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Qf festa libro de re la sua esisfen\rf al eotiwrso hcuidito ite IV ot- 
tobre deir amio teste passato dair Istitato di storia del diritto roìnano 
della li, Unirersità di Catania. 

Il teììtpo rf stretto e la eolia ra ììiia. (ji a ridica, più ehe modesta, 
tion sono eertamente aita ralida (jaran\ia di un laroro riuscito e 
eofìfpleto in latte le sae parti. Di più il tenia, diffieile (pianto mai, 
ricftie/Jendo ffna eonosernxff rasta e profoìiia r/?/ inondo romaìio e del 
glorioso his di lioìna, non è di eerto alla portata di tatti gli studiosi 
di diritto. 

Confeiìso siiweramente ehe piti rotte ^ seoracjgiato dulie ricerche 
faticose e dalla coìnpiluxione irta di difficoltit, fai tentato di desi- 
stere dal proposito e di attendere un maggiore srolgimeìito de' miei 
studi giuridici per accingermi alla non facile prora. Ma poi, con 
sempre norello ardore,^ ritornai al laroro.^ attratto dal soggetto inte- 
ressantissimo e dallo splendore di un mondo sconosciuto che si pa- 
rava innanxi agli occhi miei. Ardore che ini spinse a non tenermi 
soltanto a ciò che domandava il tenia posto a concorso dalla Uni- 
versità di Catania^ ina a completare con brevi cenni V intera condi- 
zione della donna: dai primi popoli che abitarono la nostra terra., 
alle odierne lotte femmiìiili per la conquista dei più (tmpli diritti 
civili e politici. 

Nel licenxiare alla stampa questo mio lavoro, frutto dello sta- 
dio indefesso e appassionato di questi mesi inrernah\ non nutro 
sorerchie speranze di onori e di plausi. Fero utui sola cosa ambisco 
e desidero con tutta la forxa delT a ni ino mio: e cioè una parola di 
conforto e di iìworaggiamento da' miei illustri professori del glo» 
rioso Ateneo Patavino. 



Sacile (Udine) marzo 1902. 



Enrico Foiìnasotto 

>ihi(letUe del ^ anm di gmri-ifprudnt^a 



LA DONNA PRIMA DI ROMA 



CAPITOLO I.^ 

Introduzione. 

Il diritto romano si presenta air occhio dello studioso come un 
mondo infinitamente vasto. Per quanto gli audaci e valorosi suoi 
cultori lo percorrino per lungo e per largo, scendano nelle sue viscere 
e tocchino le vette più eccelse, non arrivano mai a conoscerlo del 
tutto, ad abbracciarlo completamente con una visione netta e precisa. 

Ogni nuova scoperta e ogni studio geniale che illuminino con 
luce più viva le singole parti di questo imponente frutto della mente 
latina, ci rendono attoniti per la meraviglia e riempiono di santo en- 
tusiasmo i nostri cuori di tardi nepoti di una razza valorosa e potente. 

Nessuno dei popoli che vissero sopra la superficie del globo nostro 
ebbe istintiva, innata, quasi dono divino, la concezione giuridica equa, 
sagace e feconda del popolo romano. E come in biologia vediamo 
ogni singolo organismo chiamato dalla gran legge di natura a com- 
piere funzioni tutte sue proprie e speciali, così in sociologia osser- 
viamo che si avvera la medesima legge fra le diverse società, fra i 
gi'andiosi organismi nniani (1). 



(1) Spexckr considera tutta l' umanità come un solo orjjranisrao : questa ipotesi 
fu respinta dal Guìnplov:icz che basandosi suUa grande varietà de' gradi di evo- 
luzione fra le società contemporanee ammette la pluralità degli organismi. Di tale 
parere é anche il Colaianni (Sociologia criminale - Catania 1880). 
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I popoli d' Oriente furono gloriosi cultori delle arti, delle indu- 
strie e delle scienze positive ; la società Ellenica eccelle nelle arti 
belle, nelle lettere e nella vita politica dei vari Stati che la compon- 
gono, la società Fenicia batte vittoriosamente i mari, fonda colonie 
sulle coste mediterranee e anima un intenso commercio marittimo; 
i popoli Celtici e Germanici, sordi alla voce dell' arte e dei commerci, 
si distinguono nella rude vita delle armi in cui si tempra la loro 
forte energia prima di essere spinta verso la civiltà. 

Roma, eminentemente agricola, s' acquista fama e potenza con le 
armi vittoriose e quasi invincibili ; ma s' impone maggiormente per 
il suo diritto che le dà una forza di conquista e di conservazione 
speciale. 

I principi della scienza giuridica romana non sbocciarono di 
certo sulle sponde del biondo Tevere, bensì furono comuni a queUi 
degli altri popoli italici, dei greci e di tutti quelli che derivano dal 
grande ceppo ariano. 

Ma lo sviluppo grandioso dell' hts romano si effettuò in Roma 
e fu opera della mente romana ; la fecondità inesauribile e la pla- 
sticità di tale diritto scaturirono dalla tempra gagliarda del foi'te 
popolo di Romolo, dal suo retto e virile sentire, dall' amore patrio 
immenso che spesso assorbiva i sentimenti personali più intimi. 

Poiché nessun cittadino sentì più del romano il desiderio pro- 
fon lo ed esclusivo di servire la sua patria, di renderla grande e pa- 
drona del mondo, sì che in qualunque luogo si trovasse potesse dire 
con tono solenne : civis romamts sum ! 

Quando questi sentimenti vennero meno ne' petti romani, quando 
r ideale fulgido che tante vite aveva ricevuto in sacro olocausto si 
oscurò e scomparve, decadde la gloria e la potenza delT immenso 
impero e infine i tarli roditori della corruzione compirono 1' opera 
nefasta della sua distruzione. 

Xella famiglia, nelle contese pubbliche e private, nelF ammini- 
strazione della res pitOlfca^ nella conquista dei diritti di cittadino e 



nella gelosa osservanza e difesa di essi contro qualunque abuso od 
ostacolo, il genio giuridico romano, attraverso i lunghi secoli del suo 
sviluppo, andò formando un grandioso monumento di leggi di cui 
solo una parte ci ò dato di ammirare nella geniale raccolta di Giu- 
stiniano (il libro d' oro dello studioso di diritto) e nei frammenti delle 
opere dei giureconsulti giunti a noi. 

E i Komani, come avviene fra gli uomini di genio, erano cousci 
di questa loro superiorità su gli altri popoli di que' tempi : erano or- 
gogliosi e gelosi custodi di questo diritto che rispondeva ogni giorno 
ai bisogni sociali e s' adattava con morbida plasticità alla soluzione 
dei più ardui problemi, sempre improntato alla precisa visione del 
giusto e dell' equo ; erano fieri del loro diritto che seguiva ovun- 
que le armi vittoriose, formava le conquiste e assimilava le varie 
genti, arricchendo la gloriosa falange latina di nuovi e sani ele- 
menti. 

Tutte le società che si formarono dopo quella romana si disse- 
tarono a questa fonte inesauribile del diritto e fecero le loro leggi e 
i loro codici elaborando i preziosi materiali rimasti a testimoniare la 
grandezza di una Nazione. Così Roma ci appare grande nel passato 
e nel presente e il soffio della sua civiltà anima i codici dei popoli 
più progi-editi e forma la loro solida ossatura : la base granitica del 
nostro progresso ! 

CAPITOLO li." 

Uno sguardo retrospettivo. 

Cacca sino historia iurisprudentia 

Prima di trattare della condizione giuridica della donna romana, 
reputo conveniente di dare una sfuggevole occhiata alla condizione 
della donna attraverso i tempi primitivi, V Oriente e la Grecia : vale 
a dire, attraverso la storia del genere umano stesso. 
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Sebbene il diritto romano abbia in so una forza tutta propria 
che lo differenzia e lo innalza fra i diritti di tutti i popoli che venuei'o 
prima e dopo di lui, pure le sue basi sono comuni a quelle dei po- 
poli che derivano dal gran ceppo indo - europeo. 

Fra le vicende umane, come fra le vicende del mondo animale, 
v' è un nesso continuo, una catena che tutto annoda ed è oggi visi- 
bile, gi'azie alle conquiste dell' umano sapere, all' occhio dello scien- 
ziato e dello studioso. Nulla esiste in natura di staccato in modo asso- 
luto, isolato nel grande oceano dei fatti : ma havvi bensì quella rela- 
zione più meno sentita che attesta la grande legge dell' evoluzione. 

Facendo una rapida escursione — secondo le povere forze del mio 
ingegno — nel campo degli altri diritti, potrò dare una visione som- 
maria, ma completa, del lungo cammino percorso dal così detto se,sso 
debole dallo stato selvaggio alle odierne lotte per la conquista dei 
diritti politici. 

(tj 1 primi popoli. 

Il Gabba chiama questo primo ed oscuro periodo della storia 
del genere umano, colla frase bene appropriata di barbarie primi- 
tira (1): difatti la base iniziale dello sviluppo delle società umane 
fu barbara e selvaggia. Gli ò col giro di secoli e secoli, con la 
continua evoluzione delle informi e rozze con\'ivenze sociali che gli 
uomini arrivarono allo stato odierno e arriveranno, nel loro fatale 
andare, a toccare un nuovo e più perfetto progresso. 

Tralascio il dibattito scientifico suir origine della specie umana 
che ora va facendosi sempre più debole d' innanzi ai numerosi so- 
stenitori della teoria di Darwin. Io prendo a considerare gli uomini 
sul primo scalino della grande scala della civiltà ; quando non avevano 
un linguaggio ben definito, una residenza sicura e stabile e alcuna 



(1) e. F. (tahka. Della condizione giuridica delle donne pag. S.if) : ottimo la- 
voro che mi Tu jruida sicura ed illuminata nello studio. 
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industria ; quando vivevano errando per i boschi e le paludi popolati 
di numerosi animali che unitamente agli agenti atmosferici attenta- 
vano quotidianamente alla loro vita. 

Quale era allora la condizione della donna? Quali rapporti in- 
tercedevano fra il maschio e la femmina ? 

Dalla lettura delle opere degli antichi scrittori e dello descri- 
zioni di viaggi fatti dai più celebri viaggiatori fra i popoli selvaggi che 
abitano TAfrica e T Oceania, si può dedurre che il primo periodo del- 
l' esistenza umana se non vide la connivenza dei due sessi more 
fernriun (1), certamente doveva essere in preda al disordine e al caos 
morale, ove le sante leggi della famiglia erano sconosciute e ove la 
donna, libera d' ogni legame, usava della più completa indipendenza 
ed era schiava nello stesso tempo della più degradante abbiezione (2). 

L' uomo seguendo la simpatia e la spinta de' sensi avrà scelto 
la sua compagna fra tutte le altre donne, ma era allora molto lon- 
tano dall' idea di farla sua esclusivamente e di avere dei figli da al- 
levare nella sua capanna. 

Dice il geografo Stmhoìie, parlando dei Sciti, che le donne e i 
fanciulli erano posseduti in comune, come nella repubblica di Platone. 
E così Erodoto, Senofonte e Apollonio di Rodi parlando di altri popoli : 
il Cook parlando del suo soggiorno nell' arcipelago di Taiti, prima 
che nessun uomo della civiltà d'occidente vi avesse posto il piede, 
dice che quegli indigeni non avevano alcuna nozione del matrimonio, 
della famiglia e del pudore (3). 

Quando 1' uomo battezzò la donna col santo aggettivo di mia e 
con una rozza sanzione religiosa consacrò il legame suo, diede ori- 



(1) Orazio seguendo questa teoria cliiamò 1' unione dei due sessi vago concubito. 

Fitit haec sapientia quondam 



Concubito pvohibere vago. 

(2) PaCl Gide. Étude sur la condition privce de la femmey pag. 23. 

(3) CooK. Journal d* ìin vqgage autour du monde. 
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gine ai rapporti di famìglia che poi si allargarono nei rapporti della 
tribù e quindi in quelli dello Stato. 

Quanto debba essere stata dura, scabrosa e infelice la vita della 
donna nel primo pei'iodo umano, di leggieri possiamo figurarcela ram- 
mentando la vita randagia e feroce che gli uomini dovevano con- 
durre, allorché la caccia e la pesca fornivano loro il cibo e mille ne- 
mici insidiavano la loro esistenza. Ella doveva allevare i figli che 
non conoscevano il loro padre : ella doveva piegarsi alle voglie del 
primo venuto, ella doveva aiutare V uomo nelle lotte giornaliere. 

Quando, smettendo la vita nomade, V uomo fabbricò una capanna 
per la sua famiglia ove alla sera faceva ritorno stanco dalla caccia, 
cominciarono le donne a potere suir uomo (1): cioè a migliorare sen- 
sibilmente nella sua stima, ad essere amato non sotto V impero dei 
sensi ma sotto quello del sentimento. 

Presso alcuni popoli selvaggi, per delle cause che ancora gli 
studiosi non hanno spiegato, le donno ebbero un potere ainpio e 
assoluto sugli uomini dando oi'igine alla così detta ()ineeocraxia che 
secondo il Ségiir e il Meinrrs esiste ancor oggi presso i Xatchex 
dell'America e gli Hnroìii, Però queste sono eccezioni: in generale 
la posizione della donna fu infelicissima ne' tempi primitivi. Essa 
veniva maltrattata, rapita, abbandonata, venduta, ceduta quale trofeo 
di vittoria, calcolata un essere infinitamente inferiore all'uomo. Co- 
sicché le stesse madri uccidevano le figlie presso alcuni popoli piut- 
tosto di allevarle per uno stato sì obbrobrioso (2). Nò a torto Bebel 



(1) SÈGi'K - Les fcmmes pa{^^ 174. 

(2) Una giovane selvaggia delle rive dell' Orenoco cosi raccontava della sua 
vita nel secolo passato: « I nostri mariti partono per la caccia e noi li seguiamo 
con un figlio al petto e un altro sulle braccia: ritornano con noi, mettendoci sulle 
spalle anche il peso della cacciagine. Arrivate alla capanna, invece di riposare ci 
tocca durante la notte macinare il mais e farne il chica. 

Ubbriacati, i nostri mariti ci percuotono e maltrattano in ogni maniera. 
Invecchiate ci mettono a iiaaco un'altra donna più giovane, che insulta e tor- 
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dice che la donna è il primo essere umano che cadde in servitù e 
fu schiava prima ancora che lo schiavo esistesse. 

In questi tempi oscuri le forme dell' unione fra i due sessi oscil- 
larono — secondo i luoghi e le circostanze — tra la poliaìidria, la 
monogaìnia e la poligamia. La prima regnava fra le popolazioni che 
difettavano di donne e che usavano largamente della barbara usanza 
dell' infanticidio (1) : la seconda si deve ritenere il risultato delle dif- 
ficoltà, che presentava la vita economica, poiché dove i mezzi di 
soddisfacimento ai bisogni materiali abbondano e il clima dolce o caldo 
favorisce le tendenze sensuali dei popoli, impera sovrana la poli- 
gamia (2). 

Però sebbene fra i popoli barbari la monogamia fosse estesissima, 
piìi per la necessità delle cose che per elezione o per risultato di in- 
civilimento, la facilità di cambiare la donna a piacimento e V assenza 
di qualunque sentimento morale e dei più embrionali doveri di fa- 
miglia, convei^tivano la monogania di forma in poligamia di sostanza (3). 

Troppo dovrei fermarmi suir argomento se volessi ricordare tutte le 
misere condizioni che afflissero la donna nel lento incivilii-si delle razze. 



menta noi e i nostri figli. Qual meraviglia dopo tutto ciò se noi preferiamo sof- 
focare le nostre figlie invece di allevarle ? > 

Le donne coltivarono V agricoltura prima degli uomini : mentre questi anda- 
vano alla caccia o alla pesca, le loro donne lavoravano il pezzo di terreno vicino 
alla capanna e raccoglievano i primi erbaggi e i primi frutti della gran madre 
della razza umana e animale : la terra ! 

Abbandonata la caccia e la pesca fu V uomo che prese la massima parte nei 
lavori campestri. 

(1) Tale é V opinione di Li'hbock e di Darwin. Ancora ne' nostri, tempi nei 
paesi poveri e barbari del Thibet, del Cachemir, di Ceylan, della Nuova Zelanda 
ecc. vige tale sistema. Nel Thibet si sposa solo il figlio primogenito e la sua donna 
serve anche per gli altri fratelli. Ch. Letouvneau : V Ecolution du Maviage et de 
la Faniille. 

(2) Esempi ne vediamo fra i selvaggi delle Marianne, dell' Oceania e dell'Africa. 

(3) Presso la maggior parte degli Indiani d* America dice il Mkiners che si 
trova la conferma di ciò. 
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L' abbiamo veduta trattata peggio d' una schiava, scacciata a 
talento del marito, offerta in dono all' amico, come un piatto gradito 
(1) ; di più la vediamo odiata e temuta perchè reputata ministra di 
forze occulte e malefiche (2): presso alcuni popoli la vediamo anche 
uccisa nella vecchiaia da' suoi stessi figli. 

Però la barbarie non si mantenne con la stessa potenza presso 
tutti i popoli primitivi. Comincia già in questo periodo ad apparire 
qualche raggio di luce che illumina e rischiara tante crudeli usanze. 
La donna acquista un po' alla volta una riconosciuta e profonda au- 
torità sui figli suoi e sulle mogli de' figli sino alla più tarda vec- 
chiaia. Questa autorità consolidandosi col volger dei secoli tempera 
il potere assoluto del marito e rialza la condiziono infelice della donna. 

Nel periodo selvaggio dell' umanità predomina nella parentela il 
vincolo della cogmixionc, ossia la parentela per il tramite delle donne 
(3) : quando sulla cognazione ebbe maggior potere l' ngnaxione, cioè 
la parentela pel tramite dell' uomo, finisce 1' epoca selvaggia e comincia 
quella civile poiché fiorisco la famiglia base del civile consorzio. 

La cognazione ò facilmente spiegabile se consideriamo i rapporti 
fra i due sessi basati sulla forza e sul capriccio e non sulla morale: 
come dissi, 1' uomo poteva abbandonare e cambiare di donna a suo 
piacimento lasciando i figli — che per lui erano un impiccio — al 
sesso debole, quasi fossero la sua naturale appendice. Inoltre i figli di 
padri diversi erano confusi fra loro e non riconoscevano altro che la 
madre come oggetto di amore e di affetto. 

Il lento incedere della civiltà rese 1' uomo più sollecito della sua 



(1) Dai raccoati di esploratori sappiamo che ai forestieri gli Ksquinesi offrono 
le loro donne : e guai a clii si rifiuta di accettare I . . 

(2) Le nostre famose streghe sono quindi avanzi delle credenze selvagge non 
ancora spente. Il Mkiners dice che in Groenlandia gli uomini attribuivano all' in- 
fluenza magica della donna la morte dei figli, il fallire dei colpi dell' arco ecc. 

(3) Fra le Pelli Rosse, i figli appartengono alla tribù della madre e nella Gui- 
nea i beni si trasmettono ai figli delle sorelle. 
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casa e quindi dei figli che caddero sotto il suo dominio esclusivo 
quando si formò lo stato patriarcale delle società umane. 

Dalle famiglie ben costituite scaturirono le genti e da queste gli 
Stati : sorsero quindi le prime industrie, i centri popolati, le città e 
queir organismo umano sì complicato che, sviluppandosi con lo svi- 
luppo dell' intelligenze, raggiunse in seguito sì alti gradi di perfezione. 

h) I popoli orientali. 

« Le grandi civiltà dell' Oriente ci rappresentano popoli ordinati 
civilmente e politicamente : fiorenti nell' agricoltura e in altre industrie, 
benchò oppressi da dispotismo laico e sacerdotale. Sono tutti popoli 
poligami, perchè la materiale prosperità da una parte e dall' altra 
la naturale sensualità debolmente raffrenata da nobili aspirazioni ed 
elevati ideali, consentirono e consigliavano alle classi agiate la poligamia. 

Cionondimeno dovendo essere in ogni ordinata coesistenza civile, 
ed essendo stata infatti presso quei popoli salda e sacra l' istituzione 
della famiglia, si comprende di leggieri che anche la condizione sociale 
delle donne potè essere fra i popoli medesimi lontanissima dall' ab- 
bietta servitù in cui le tenevano i selvaggi (1) ». 

Nella civiltà indiana la donna è soggetta completamente più che 
alla tirannica potestà del padre di famiglia dell' epoca patriarcale a 
quella onnipotente dello Stato e della Religione che in oriente tutto 
avevano assorbito (2). 

L' abbruciamento della vedova sulla tomba del marito, il ripudio 



(1) Gabba op. cit. pag. 31M). 

(2) Il diritto ìq oriente fu confuso con la religione: e i codici di leggi che si 
successero dal Man ava al Corano sono stati reputati in quei popoli rivelazioni 
divine. In questi codici tutto si confonde : teologia, morale, diritto penale, diritto 
pubblico e privato : nulla scappa all' onnipotenza di una legge dettata dallo stesso 
Dio ed essa penetra perfino fra le parti domestiche e regola i rapporti che passano 
fra marito e moglie, fra padre e figli. 
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della donna sterile permesso dalle leggi sacro e il Icrirato, (1) sono 
usanze prettamente barbare. La donna non può ereditare dal padre, non 
può disporre dello cose proprie e dove condividere il talamo con le 
altre mogli poiché la poligamia, nonostante le leggi contrarie di Manon, 
ò usata universalmente; per lungo tempo le si negò un'anima come 
quella dell' uomo e la si tenne per un essere di natura inferiore, fra 
il fanciullo e lo schiavo. MaoniMo stesso con una frase, che sembra 
una formula matematica, riassume il concetto che quei popoli avevano 
del sesso gentile insegnando cho ìoi uomo vale due donne e queste alla 
loro volta valgono due schiavi (2). Dobbiamo meravigliarci quindi, dice 
il Gide, se la condizione della donna rassomiglia quella degli schiavi ? 
Eppure in poche letterature come in quella indiana la donna fu 
oggetto delle più dolci ed appassionate espressioni. Nei vecchi monu- 
menti letterari e giuridici costituiti dai libri dei Vedas, del Mahaba- 
rata, del Ramayana e delle leggi di Mmiou, il culto della donna rasenta 
r apoteosi e potrebbe indurre lo studioso superficiale a credere para- 
disiaca addirittura la condizione sua di que' tempi. Ma ciò non è vero: 
forse il genio indiano, conscio di quanto rimaneva a fare in favore 
del sesso gentile, si valse dell' influenza che possono esercitare la 
poesia e le leggi sulle popolazioni per raddolcire i rapporti famigliari 
e per educare gli animi (8). 



(1) Il levirato consisteva in ciò : quel marito che noa aveva prole dalla moglie, 
r autorizzava ad accoppiarsi col proprio fratello o con qualche parente per suo 
conto. Cosi quel padre che aveva soltanto delle figlie, autorizzava una di queste a 
partorire un figlio per suo conto lasciandola accoppiarsi con chiunque. 

(2) Corano - Sura IV, 0, 12, 38 citato dal Gide. 

Uno dei primi doveri dei padri di famiglia era quello di sposare le figlie: quelli 
che trascuravano questo loro dovere perdevano la patria potestà. Il matrimonio per' 
gli Indiani, e per tutti i popoli orientali, era considerato un debito verso lo Stato. 

(3) Nei Vedas si legge : « La sposa é amata come lo sposo, perché s' ama in 
esso lo spirito di Dio » Nel Ramayana la donna é « beltA, accorgimento, mansue- 
tudine, onestà, grazia ed eleganza » Nelle leggi di Manot c'è scritto: « Il nome 
della donna deve essere facile a pronunziarsi, dolce, chiaro, gradevole, propizio e 
somigliare a parola di benedizione >. 
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Presso i Cinesi la condizione della donna ò più infelice poiché 
nelle loro famiglie vigeva il. diritto assoluto del padre, corrispondente 
RÌVjìts vitcp et ìieeis vennìndmìdique degli antichi romani sopra i figli, 
la moglie e gli schiavi. 

Il padre cinese poteva esporre i figli e ucciderli senza che que- 
sto atto fosse calcolato un delitto : e le figlie specialmente furono il 
c^po espiatorio della crudeltà mascolina (1). 

IJ solo matrimonio riconosciuto era quello fatto a mezzo della 
compera : e la donna appena entrata nella casa del marito diventava 
la sua schiava ed era custodita gelosamente, privata di qualsiasi li- 
bertà. Si aggiunga la comunanza di vita con le altre mogli del ma- 
rito e il barbaro costume di considerare la prima moglie superiore a 
tutte le altre obbligando i figli loro a riconoscerla per sola, unica 



< Dovunque le donne sono onorate, ali Dei sono contenti : ma se non le si 
onorano, tutti gli atti di pietà sono sterili. > « Le case maledette dalle donne di- 
strujrgonsi come per effetto di magia. > 

Ma, contrasto singolare, mentre la donna é divinizzata nella legge che dice : 
€ Le donne che si uniscono ai loro sposi per diventare madri, e che fauno 1' onore 
delle loro case, sono veramente le dee della fortuna ♦ poi é gettata nel fango colla 
legge : < Le donne sono avide di piar^eri, capricciose d' umore, senza affezione na- 
turale ; esse sono prive della conoscenza delle leggi sante e delle preghiere : esse 
sono la falsità in persona. Tale é il caratter3 che ha dato loro al momento della 
creazione il Signore delle creature >. 

E altre leggi la condannano alla perpetua minorità stabilendo che < Durante 
la sua infanzia la donna deve dipendere da suo padre, durante la sua giovinezza da 
suo marito ; vedova dai suoi figli e se non ha figli dai parenti più prossimi di suo 
marito: ella non deve mai regolarsi nella vita da se stessa. > Parole che confer- 
mano il concetto pratico che s' aveva in allora della donna. 

(1) Siccome i piedini deformi delle spose erano e sono l'idolo dei Cinesi (vedi 
Edmondo Planchut < Le razze gialle > nella rivista T Università Popolare del 1 di- 
cembre 1901) le bambine appena nate, tranne quelle tartare o delle basse caste, 
subiscono una fasciatura strettissima ai piedi allo scopo di ripiegare le dita contro 
la pianta e di fare rientrare il tallone in quest' ultima. Barow - Vovage en 
Chine. Queste povere infelici sono costrette cosi a camminare a saltelloni : ciò 
che per i Cinesi é molto grazioso I . . . 
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madre : il desiderio insano di riunire negli harem tino a centinaia e 
migliaia di donne sotto la custodia degli eunuchi, in preda all' ozio 
assoluto e- alle più riprovevoli lascivie (1). 

Presso i Cinesi V adulterio era punito severamente : il mai'ito 
poteva uccidere la moglie adultera colta in flagrante o venderla per 
conto dello Stato. Se non si valeva di questi diritti gli venivano som- 
ministrati 80 colpi di bambou. La padrona che avesse rapporti amo- 
rosi con uno schiavo veniva uccisa o bastonata mentre lo schiavo era 
giustiziato inesorabilmente. 

Da tutto ciò possiamo formarci un' idea della misera condi- 
zione della donna cinese che V unico conforto allo dure usanze 
mascoline trovava presso i figli, nell' amore affettuoso tributato a lei 
fino ad essere necessario il suo consentimento per contrarre ma- 
trimonio. 

Ma ciò era ben poco: una dura catena l'opprimeva tenendola 
sotto la dispotica potestà del padre negli anni della giovinezza, sotto 
quella del marito noli' età più bella della sua vita, obbligandola ai 
più duri lavori o alla corruzione nella vedovanza (2). 

Anche fra i Giapponesi furono tristissime le condizioni della donna 
e peggio ancora fra gli Assiri che trista fama s' attirarono con ì loro 
costumi sregolati e perversi (3). 

Semiramide e altre regine celebri, sono il prototipo della donna 



(1) Un imperatore ebbe perfino 14,000 donne fra le quali scelse un reggimento 
di guardie femminili ! 

(2) La donna cinese non poteva ereditare e per sfuggire ai pesanti lavori doveva 
farsi attrice o cortigiana. Nella casa maritata la donna non mangiava col marito 
ed i figli maschi, ma doveva servirli, preparare le j)ipe e accontentarsi di cil)i 
grossolani. Le figlie dai sette anni in avanti non avevano più nulla in comune 
coi figli. 

(3) Dice Erodoto che dagli Assiri la prostituzione sacra sembra passata ai Greci. 
Eliano attesta che a Cipro le vergini facevano sacrifizio delle loro primizie nel 
tempio della dea. 
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che seguendo solo gli istinti ed aizzando la febbre dei sensi sorpassa 
r uomo stesso nella dissolutezza (1). 

Così dicasi dei Persiani e degli Egiziani che consideravano la 
donna oggetto di piacere e di schiavitù e non la dolce compagna 
dalla vita, V essere che secondo Y ideale del divo Platone completa 
ed equivale 1' uomo (2). 

e) Il popolo ebreo. 

La società odierna che tanto deve ai Romani per gli istituti giu- 
ridici che fioriscono ancora fra noi, deve pure molto al popolo ebreo 
per le idee morali e religiose di cui si fece inziatore. 

Da Mosè — che valendosi della potenza infinita esercitata da un 
Dio invisibile e temibile — detta leggi al suo popolo, fino a Gesù 
Cristo — fondatore di una pura religione purtroppo falsata in se- 
guito dalla maggior pai-te de' suoi ministri — una lunga sequela di 
re, di profeti e di sacerdoti cercò di incivilire gli animi e di guidarli 
al bene e al meglio. 

Anche il popolo ebreo nella sua storia iniziale ha dei punti di 
contatto con quella degli altri popoli orientali. Fioriscono la poliga- 



(1) Semiramide si fece 1* iscrizione l'imeraria che ("osi suona: « DoiUia nel fi- 
sico^ tua nelle gesta sì'peì'iore afjli noinini più valorosi: fece (jè'andi opere pì'b- 
bliche, vlill allo Slato e (rovo tempo pei piaceri svoi e degli amici > Martin. 

(2) Charles Letourueau nel suo libro />' Evoh'tion dit Maria gè et de la Famille 
la menzione di quel costume strano praticato dai popoli orientali primitivi e da 
alcuni odierni, detto la coìtvade. 

Consiste di ciò: quando una donna partorisce, il padre del figlio si corica e si 
la curare dalla moglie mentre invece dovrebbe stare essa al suo posto secondo le 
regole naturali e umane. (>?uesta usanza eì)be la sua ragione d' essere da quando la 
iigliazione materna lu sostituita da quella paterna e che il padre del figlio volle 
stabilire i suoi diritti di genitore sul neonato. E la rivolta dell' individualismo 
contro il comunismo primitivo e costituisce un lieve progresso per la donna. 
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mia (1), il levirato (2) e le nozze incestuose (3) : la donna è reputata 
inferiore all' uomo e nata solo per accrescere la popolazione. Quando 
il suo seno era infecondo la colpivano il disonore e 1' obbrobrio as- 
sieme al ripudio che facilmente avveniva per mezzo della lettera di 
divorxio (4). 

Mosò che molto s' adoprò per migliorare lo stato infelice del 
sesso debole, permetteva i matrimoni tra fratelli e sorelle di madri 
diverse ; permetteva anche la poligamia con questa differenza con le 
leggi dell'India e della Cina : che mentre presso gli indiani e i cinesi la 
moglie legittima era una sola, presso gli ebrei le moglie legittime 
potevano essere parecchie. 

Lo stato eminentemente patriarcale della famiglia ebrea faceva 
imperare sovrana l' agnazione. Così la donna vedova senza figli, 
passava in eredità coi beni all' erede del marito che poteva esigere 
da essa dei figli e anzi doveva senz' altro esigerli se non voleva venir 
disonorato davanti al popolo intero e perdere i diritti air eredità che 
passavano ai parenti più prossimi. 

La donna che si rifiutava al matrimonio con V erede del marito 
perdeva la dote a lei assegnata. E così questa istituzione conciliava 
neir interesse della famiglia e della vedova la tendenza al secondo 
matrimonio e la fedeltà verso la memoria del defunto (5). 



(1) An/i presso gli ebrei è praticata più che in tutta V Asia. E il pio Re Da- 
vide ereditò col trono moltissime donne da Saul. 

(2) Il levirato ebreo era differente di quello indiano e cinese. Se il marito non 
poteva avere figli dalla moglie trasmetteva alla sua morte i suoi diritti a un suo 
fratello e cosi la vedova passava in eredità coi beni ed era obbligata ad un secondo 
matrimonio. Se poi un uomo aveva avuto una figlia dal matrimonio, alla quale la- 
sciava r eredità, aveva diritto che colui che sposava la figlia ed ereditava con essa 
i l)eni, dovesse dare il suo nome al primo figlio maschio. Se poi il padre lasciava 
figli e figlie r eredità andava ai maschi con T obl)ligo di mantenere le figlie. 

(3) Loth fa generare sua figlia: Giuda ha un figlio dalla sorella Thamar. 

(4) La donna adultera ed il suo complice erano puniti con la morte. 

(5) GiDK op. cit. pag. 64. 



Il libello del ripudio, introdotto da Mosò e consentito soltanto 
air uomo, sebbene avesse frenato la primitiva libertà che avevano i 
due coniugi di abbandonarsi col semplice consenso, pure si prestava 
a qualsiasi capriccio maschile e a tutto danno della donna che poteva 
essere scacciata e cambiata come presso i popoli indiani (1). 

Foi-tunatamente questo popolo, che sentiva V influsso della civiltà 
europea, migliorando le sue condizioni generali migliorò pure la po- 
sizione della donna. L' ideale familiare ingentilendosi toccò i più 
dolci toni : la donna raccolse il rispetto e V omaggio deferente del 
marito, cosicché Salomone che già aveva sentenziato « dove noìi 
e' è doìiìia, r uomo languisce nella miseria :> si alza in piedi al- 
l' apparire di sua madre (2). 

I dottori ebrei insegnano che la donna deve quattro cose al 
marito : lavoro ^ beili in vita, usufrutto in caso di morte ed eredità 
completa. Il marito dal canto suo deve dieci cose alla moglie : ali- 
mento, vestimento, debito coniugale, dote, medicine, riscatto dalla 
prigionia, funerali, mantenimento e alloggio nella vedovanza, mante- 
nimento e alloggio alle figlie, successione dei figli maschi nella dote 
materna (3). 

Giova notare che fino da Mosò la donna poteva abbandonare il 
marito che non le prestava ciò che le doveva per legge (4). 

La donna ebrea non portava dote ne' tempi antichi : poi ebbe il 
pre.'ixo della verginità e la dote assegnatale dal marito. In seguito, 
uniformandosi ai diritti romano e greco, la donna ebbe la dos e la 



(1) Dice il Seldexo che la poli<^amia ebrea fu proibita in modo • Ibr male a«rli 
ebrei «^ià sparsi da per tutto il mondo nel 1240 dal rabbino Gameliele : Uno allora 
ojriii uomo poteva avere fino a 4 mogli. 

(2) Il solenne apostolo della vanitas vanitatìrm si {riovò però della larga con- 
suetudine nel popolare di centinaia di donne la sua casa che certamente in tale 
modo doveva essere piena di vanità ciarliera ed oziosa ! Secondo il libro dei ve 
cap. XI, Salomone, aveva non meno di 700 mogli e di 300 concubine. 

(3) Seldexo - Lev moylie ebraica pag-. 241. 

(4) Gabba - Op. cit. pag. 304, 
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doìiatio propter nuptias. Lo figlie succedevano neir eredità quando 
non y' erano tìgli maschi e per il diritto talmudico anche in via di 
rappresentazione (1). 

E cosi il popolo ebreo, giovandosi del sussidio che i diritti degli 
altri popoli fra cui viveva gli somministravano, potò raggiungere uno 
sviluppo giuridico e morale degno di studio e di rispetto. 

d) I popoli greci. 

Como v' ha una notevole differenza fra i popoli orientali e quelli 
greci riguardo la vita politica, così liavvoue una notevolissima nei 
rapporti giuridici e morali fra i due sessi. 

Lo Stato orientale grandioso, immobile e cristallizzato nelle varie 
caste in cui si divideva, non offriva nessuna vitalità politica, nessun 
movimento fecondo di progresso e di miglioramento. Cosicché vediamo 
quegli imperi colossali ancor oggi allo stesso punto di civiltà di quando 
le nazioni più civili del mondo, che con tanta avidità attentano alla 
loro vita, si trovavano allo stato selvaggio (2). 

Lo Stato greco invece ristretto e brulicante di attività indivi- 
duale, sollecito del bene di tutti i cittadini e rappresentante la sovra- 
nità popolare, trascina con sé uno sfolgorio ;li vita sociale ed intel- 
lettuale che segna con solchi incancellabili que' tempi benedetti dal- 
l' ai-te e dal valore. 

Sebbene la donna greca sia ritenuta minorenne dalla nascita alla 
morte e la sua personalità vada soggetta a molte restrizioni, pure 
ha una propria individualità, oggetto e soggetto di diritti e doveri sia 
nella famiglia che nella società. 

Nel più lontano periodo della vita greca avevano corpo quelle 



(1) Gahba - Op. cit. pa«r. 3^)5. 

(2) Chi avreì)be mai detto che i ì)arbari Germani ogjri aUa testa della civiltà 
potessero dettar lejrge a quegli immensi imperi di centinaia di milioni di abitanti? 
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barbaro costumauze che sono la compera della donna e la poligamia (1). 
Aristotele lo attesta e Omero lo prova nell'Iliade quando Aga- 
mennone offre in dono ad Achille, per i servizi prestati, una sua 
figlia e quando narra che Ettore aveva comperato la sua dolce com- 
pagna, Andromaca, dal padre Etione. 

Licurgo aveva sancito delle pone severe contro V uso di vendci'O 
la moglie ; ma però era permesso ovunque di vendere le concubine, 
cosicché mentre fino da Cecrope la poligamia era stata abolita di nome, 
continuava però di fatto con la consuetudine di possedere tali con- 
cubine (2). 

Ne' tempi antichissimi ora ammessa l'esposizione dello figlie: il 
procurato aborto era reputato, anche del divo Platone e da Aristotele, 
una misura di ccoìiomia domestica e aveva forza il concotto strano 
ed ingiustificato che il parto ingenera impurità nella donna (3). 

Ma il fortunato progredire della civiltà greca e 1' assurgere degli 
animi alle più raffinate manifestazioni del bello, fecero sparire queste 
vestigia di barbarie e rialzarono gradatamente la condizione della donna. 
Però essa non potò mai toccare il grado raggiunto da quella romana, 
prima e dopo Giustiniano. 

Il matrimonio gi^eco dapprima fu religioso e solenne soltanto: 
poi sorse il contratto di matrimonio, atto civile che ha tanti punti di' 
contatto col diritto romano. In ogni matrimonio il padre, i fratelli e 
i parenti costituivano una dote alla sposa e lo sposo la garantiva 
mediante un' ipoteca (apotimema). Il marito diventava padrone della 
dote, ma allo scioglimento del matrimonio doveva restituirla: di più 
il marito costituiva anche una controdote (aritifenie) alla moglie. Il 
patrimonio che la moglie aveva estraneo alla dote rimaneva sotto la 



(1) Gli eroi dei poemi d'Ora#ro hanno tutti concubine; AchiUe, Agamennone, 
Ulisse, Nestore ecc. 

(2) Neir antichità, a Sparta e Atene, si usava pure lo scambio delle mojfli. 

(3) Se il neonato era un maschio!' impurità della partoriente durava 30 giorni : 
se femmina, raggiungeva i 40 giorni. l^erUno ii> ciò la donna era inferiore air uomoi 
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sua, padronanza, ma era amminìsti-ato da un tutore (parafenie) ; poi- 
ché, come dissi prima, la donna greca dalla nascita alla morte era 
sotto tutela o del padre o del mai'ito o del prossimo erede del padre, 
e non poteva nemmeno scegliersi lo sposo che Y era imposto da chi 
aveva il potere su di lei (1). 

Come in Oriente, cosi in Grecia il matrimonio era obbligatorio 
sia per la donna che per l'uomo: v'era anzi una speciale azione 
pubblica contro il celibe e contro il tutore che tardava a sposare lu 
sua pupilla (2). 

Il marito era capo della famiglia ma non in modo assoluto: la 
moglie veniva calcolata la signora della casa e come tale sorvegliava 
il lavoro delle ancelle, 1' andamento famigliare e V educazione dei fi- 
gli (3). Ma la sua vita era rinchiusa tutta nel gineceo ed ora schiava 
di mille formalità. Neil' uscire di casa la donna doveva coprii-si con 
un velo: non poteva mettere il piede nel santuario dei templi a meno 
che non fosse stata sacerdotessa : e mentre il marito partecipava con tanto 
interesse alle faccende pubbliche ella doveva disinteressarsene affatto. 

La maggior parte della vita della donna era una dolce prigionia, 
ma sempre una prigionia. Inoltre il divorzio fioriva fra i greci e ve- 
niva usato da ambedue i coniugi: il ripudio serviva soltanto al ma- 
rito e specialmente nei casi di sterilità. Allora la moglie tornava 
presso la casa del padre o del tutore con la sua dote, ma non con i 
figli che restavano al marito (4). 



(1) La figlia ereditiera che non aveva figli maschi doveva sposare per forza co- 
lui che il padre aveva adottato o designato nel testamento : foss' egli stato anche 
un fratello consanguineo (non uterino però). Gabba op. cit. 447 pag. 

(2) Poiché in Grecia, come in tutta V antichità, il matrimonio aveva per iscopo 
la creazione dei figli utili alla società. Gide op. cit. 84. 

(3) Omero nei due caratteri di donna scolpiti nel bronzo, di Penelope moglie 
d' Ulisse e di Andromaca moglie di Ettore, tramandò ai posteri un' idea grandiosa 
della dignità femminile. 

(4) Come dissi, il marito poteva avere delle concubine e poteva legittimare i 
figli avuti da esse. 
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L' adulterio veniva punito severamente e mentre nelle legisla- 
zioni orientali fioriva queir immorale istituto del levirato, in Grecia 
cominciò ad avere vigore l'adozione, permessa solo ai coniugi che non 
avevano figli maschi. L' adozione rivestiva le forme del testamento 
e così sotto questo velo fu costituita una delle più ardite conquiste 
della libertà civile (1). 

Per completare il brevissimo quadro che io ho tracciato, noterò 
qui che a Sparta — per le leggi di Licurgo — la donna era eguale 
air uomo e attendeva alle stesse occupazioni maschili : le fanciulle fino 
alla pubertà andavano nude completamente. Ma in tale modo la donna 
perdette le speciali prerogative che distinguono il sesso femminile e con- 
tribuì a far cadere i costumi nelle più basse sregolatezze che possono 
somministrare le orgie dei sensi (2). 

Ciò che havvi di caratteristico nella condizione della donna gre- 
ca, e che non ha riscontri presso nessun altro popolo, fu V importanza 
alla quale assurse la cortigiana o etera^ colta nelle arti e nella lette- 
ratura, maestra di lascivie e di alte concezioni, un misto insomma di 
bello e di putrido (3). 

E mentre la casta moglie se ne stava nel gineceo fedele e pura, 
conducendo una vita monotona e triste, la bella ed ardita etera pren- 
deva parte alla vita pubblica e riceveva V omaggio e le ricchezze dei 
primi cittadini (4). 



(1) GiDE op. cit. pag. 86. 

(2) Il timore deU' eccesso di popolazione indusse Aristotele a consiirliar gli 

uomini di godere i fanciulli e tenersi lontani dalle donne (altro che Malthus I . . . ) ( 

Anche Socrate celebrò la pederastia come un segno di alta civiltà. A ciò fece jjé»»- - ") 

dant V amore frale donne glorificato da Saffo di Lesbo, poet^sa insigne che diede 1\V«- 
il#nome suo a queste mostruosità di relazioni personali. \ h xV-v- ^ \5jJ-v'* * « *. 

(3) Le cortigiane furono istituite da Solone a difesa del matrimonio : ve n'erano \ , \ 
in tutte le città dell' Attica e abitavano apposite dimore, come al giorno d' oggi 

le prostitute nelle nostre città. , 

(4j Platone si lasciò andare all' ammirazione di tali donne pericolose : cosi Al- * ■ 

cibiade amò Tiìnandra, Sofocle amò Theonia. Demostene amò Laide e Pericle adorò , * 

talmente Aspasia che fini con V unirsi a lei in matrimonio. Si vuole che Aspasia \^ 

scrivesse a Pericle le su^ belUssiiue orazioni, a»-»*' 



^Q 



•^•^ 
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Tutto ciò contribuì a far decadere la potenza della Grecia e a ren- 
dere quei fiorenti stati una facile preda allo armi vittoriose dei Romani. 
Ma quei germi liberali che racchiudeva il diritto greco non andarono 
dispei-sì, come non andarono dispersi la filosotìa, V arte e tutta la ci- 
viltà ellenica ; s' imposero invece ai vincitori e determinarono una 
nuova e laiga corrente intellettuale nel duro formalismo romano. 

La feconda giurisprudenza romana, basata suir//i.s cjeMhim, molto 
deve al diritto greco ; poiché questo, mescolato al romano, diede vita 
e sostanza al nuovo diritto che vive ancora ne' nostri codici. 
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LA DONNA A ROMA 



CAPITOLO I." 

Considerazioni generali. 

Moribos antiquis stat res romana virisqae. 

Ennio 

Siamo giunti, dopo una breve e compendiosa scorsa pel mondo 
antico, al principio della trattazione del tema prefissoci. Addentria- 
moci ora con sacro rispetto nel difficile e glorioso campo dell' ius 
roiìianum^ certi di uscire dal nostro lavoro ritemprati a migliori e 
più sentite concezioni giuridiche. 

Noi, che viviamo nell'epoca dei grandi progressi e delle conqui- 
ste della scienza e del popolo, ricorderemo sempre quanto dobbiamo 
al diritto romano che costituisce l' impalcatura e la materia prima 
dei codici che ci reggono. 

Né ci faremo meraviglia se troveremo la condizione giuridica della 
donna molto infelice agli inizi della vita della grande città: poiché 
dopo — seguendo il corso fatale degli avvenimenti politici e sociali 
di quel glorioso popolo — vedremo assurgere la donna a tale libertà 
e a tali guarentigie che poco o nulla ha da invidiare alla condi- 
zione odierna delle donne dei paesi più civili. 

Libertà che degenerò poi in licenza e fu causa, in parte, della 
rovina di Roma: dico causa in parte, poiché sarebbe cosa non con- 
formo al vero od ingiusta 1' asserire, come fecero alcuni, che la dc- 
provazione femminile abbia condotto l' eterna città allo sfacelo. Altre 
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cause più forti contribuirono a rendere il potente impero una facile 
preda dei popoli barbari : le smisurate ricchezze, l' affievolimento del- 
l' amor patrio, r influsso deleterio della mollezza asiatica e della col- 
tura ellenica, V affluire in Roma degli elementi più disparati di popoli 
corrotti e barbari che — infiltrandosi neir esercito, nelle magistrature e 
nelle famìglie — vi portarono il germe della corruttela; queste furono le 
vere cause generatrici della caduta del colosso romano. L' ora fatale era 
suonata : la parabola discendente toccava la sua fine e nulla al mondo 
poteva arrestare la caduta di un popolo che lasciò tanto nome di sé 
nel passato e tanta gloria s' attira anche nel presente. 

Nello studiare la condizione giuridica della donna romana io ho 
diviso il diritto romano in tre grandi periodi storici, come fa il Pa- 
delletti nella sua eccellente opera (1). 

Non devesi però credere che quei periodi siano nettamente divisi uno 
dall'altro, sì che abbiano una fisonomia netta e ben definita: nelle vicen- 
de umane nulla esiste che non sia in relazione con fatti e cause prece- 
denti (2), pure presentando certi caratteri speciali nell' ordine sociale 
— caratteri giuridici, morali e politici — che attirano di subito lo 
sguardo dello studioso. 

Le divisioni che noi facciamo degli eventi storici servono solo 
come guida sicura nel loro complicato studio. 

I.® Periodo: dalle origini di Roma (753 av. Cristo) al principio 
del settimo secolo. 

11.^ Periodo: dal principio del settimo secolo di Roma alla fine 
del terzo secolo di Cristo. 

111° Periodo: dalla fine del terzo secolo Cristo alla caduta del- 
l' impero d' occidente (3). 



{\) Padelletti-Cogliolo - Storia del diritto romano - Firenze 1886. 

(2) Ricordiamo il detto famoso " // pè^eseìite è figlio del passato e gravido del- 
V avvenire. ,, 

3, Veramente questo periodo io non lo limito alla caduta deli' impero d' occidente 
(476 d. C), ma invece lo continuo fino a Giustiniano (sesto secolo dell'era volgare); poi- 
ché il diritto romano con Giustiniano tocca la sua fase più feconda e più completa. 
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CAPITOLO li." 

I."" periodo : Dalle origini di Roma al principio del T" secolo 

a) Caratteri generali. 

Questo primo periodo abbraccia sei secoli di vita romana ed è 
il più ricco di produzione giuridica, di avvenimenti politici e militari, 
di grandezza e di gloria. 

Lo si può definire senza tema di errare periodo di prodnxioney 
poiché in questo lasso di tempo il genio romano diede i piii copiosi 
frutti nel diritto e fecondò i germi gagliardi che nel secondo periodo 
dovevano spiegarsi con tanta forza. 

Roma, come dissi già, ebbrf per prima baso la civiltà italica e 
questa fu comune, nelle origini, a quella dei popoli indo-europei. Ma 
come in agricoltura osserviamo che i virgulti di una medesima pianta 
trasportati in terreni e climi diversi danno frutti di sapore e di for- 
ma divei-sa, così questo sano virgulto romano, del rigoglioso ceppo ariano, 
diede sulle rive del Tevere dei frutti speciali e copiosi che lo diffe- 
renziarono da tutti gli altri virgulti della grande pianta. 

Roma eccelse per la forza militare e per quella giuridica, ma 
certamente più per la seconda che per la prima. Cosicché la massi- 
ina parte della storia d' Italia e di Roma antica, come disse il Pa- 
delletti, è riposta nella storia del diritto romano. 

Nei primordi della vita romana, e nei primi suoi secoli di gi^an- 
dezza, ciò che contribuì a dare al forte popolo quirita una tempra 
speciale e pratica fu certamente la condiziono agricola che prevalse 
fra le sue genti fino dal suo inizio (1). 



(1) Il MoMMSEN voUe attribuire al commercio le origini della fondazione di 
Roma e la causa della sua rapida grandezza. A provare questo suo asserto portò 
molti fatti, fra i quali quello che Roma ebbe per prima la moneta. Però solo nel 
485 - 486 di Roma fu usata la moneta e quindi quando già lo sviluppo della potenza 
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t^rove iuconfutabili dimostrano la verità di questa asserzione: 
le leggende antiche, le vecchie deità, il carattere delle colonie, 
lo spirito pratico e conservatore che tutto invado e regola nelle vi- 
cende romane (1). Fra i cittadini, ne' loro rapporti civili, regna una 
rude ma aperta semplicità: sulla famiglia pesa la rigida autorità del 
padre ; verso i reggitori della cosa pubblica grande e sentito è il ri- 
spetto tributato dai cittadini. 

Il possesso delle terre era il marchio del cittadino, la condi- 
zione siile qita non del godimento della cittadinanza, dapprima ri- 
stretta ai soli patrizi e dopo secolari lotte estesa anche ai plebei. 

Coloro che non possedevano nulla, furono dapprincipio pochi e 
non ebbero alcuna importanza sociale e politica: erano detti prole- 
tarii^ capite censi, htimillimi. La maggioranza dei plebei posse- 
deva terre e soltanto non godette i diritti politici fino a che il ceto 
patrizio ebbe la padronanza assoluta della res piihlica. 

Il popolo romano era per natura frugale, religioso, di costumi 
severi, fedele e pedante seguace delle consuetudini antiche (nwres 
^naiorum): in una parola aveva in se tutti i caratteri del popolo 
conservatore. E conservatore fu nella famiglia, nello stato e nel di- 
ritto in cui la procedura complicata entrava da per tutto e obbligava 
il cittadino, quando doveva ricorrere alla giustizia, a conoscere le leggi 
a valersi degli avvocati proceduristi per eccellenza (2). 



romana era incorainciato. Del resto lo stesso Mommsen aggiungendo la conside- 
razione « in fondo Roma non divenne mai ima citta commerciale come Taranto 
ecc. ma fu e rimase il centro di un Coìnune agricolo » non si mostra sicuro di ciò 
che prima asserisce. 

(1) Nei vocaboli : adsiduìts, proletarius, locuples, detrimentiim {terere frv- 
mentum^ molere frumentxim)^ pecunia (pecus) ecc., abbiamo la traccia di questa 
caratteristica tendenza agricola romana. 

Di più le prime azioni nel diritto sono relative ai fonili : octio de pastu pe- 
coris, aquce phivice arcend<je, de arboribux suhhicandis ecc. Così pure le prime 
vendite sono destinate solo per le cose dei fondi : res mancipil. 

(2) La giustizia romana rappresenta gli antipodi di quella greca, come il diritto 
romano puro é del tutto differente da quello greco. 
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Il popolo romano ne' suoi primi secoli di vita non fu rozzo del 
tutto, poiché l'intelligenza suppliva alla mancanza di finezza e di col- 
tura : esso sapeva cogliere il lato pratico della vita e a questa prero- 
gativa ci teneva più che a perdersi nei laberinti dei sottili ragiona- 
menti (1). 

Quando Boma lascia i campi e le usanze sobrie e pure per a-r 
dottare il lusso, la mollezza, la letteratura e i vizi dei popoli vinti, 
decade e s' avvicina al suo sfacelo. 

b) La famiglia romana. 

Prima societas in ipso coi^'ujrìo est, 
proxima in liberis ; deindo una domus, com- 
munia omnia. 

ClCRRONR 

Base della grandezza romana fu la famiglia che, fino dai lontani 
ed incerti primordi del popolo di Romolo, appare costituita con una 
rigidezza speciale. 

Oggi, dopo gli splendidi studi del Mahie^ ò convincimento 
generale che le società derivate dai popoli indo-europei hanno 
la loro radico nella famiglia, cioè nello stato patriarcale più o 
meno assoluto, secondo l' indole di ciascun popolo (2). Le famiglie 
formavano le gentes che si riputavano unite da vincoli di sangue e 



Mentre in Grecia giudicavano gli stessi cittadini, come i moderni nostri giu- 
rati, in Roma giudicavano i magistrati appartenenti ad una classe ben distinta di 
cittadini. Cosi in Grecia la difesa poteva essere sostenuta da chiunque fosse stato 
huon oratore, poiché bastava toccare il cuore dei giudicanti : in Roma la difesa 
era valida soltanto in mano agli avvocati che conoscessero a fondo le innumerevoli 
formalità volute. 

(1) Cicerone disse bene in De oratore: ad utllitatetn vltae omnia Consilia facta- 
qve nostra dirigenda smit. 

(2) Mac Lennan e Morgan, basandosi sugli studi fatti sui selvaggi dell'Ame- 
rica e deli' Australia, dimostrano che le società umane cominciarono dalla promi- 
scuità dei sessi e dalla orda per passare alla poliandria e alla parentela per parte 
delle donne, e quindi alla famiglia. 
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discendenti da un antico progenitore: una o più di queste gentes 
davano poi origine alla civitas e quindi allo Stato (1). 

Koma, corno è noto, derivò dall' unione delle tre genti dei Ram- 
nes^ dei Tiiies e dei Liweres : a queste s' aggiunsero poi tutte quelle 
persone che con finzioni (adoptio) erano incorporate alle genti o in 
altre maniere aumentavano i membri della città (clientes, foedera, 
peregrini, servi), I discendenti da quelle tre genti erano detti 
patrizi e possedevano i diritti di gentilità (ius geìitilieium) di gran- 
de efficacia nella vita sociale e specialmente nel diritto privato: 
gli altri cittadini formavano la plebe, e solo dopo lunghe lotte 
poterono ai-rivare all' eguaglianza politica e civile con la classe 
gentilizia. 

Queste genti plebee, che a mano a mano andavano formandosi, 
si modellavano su quello gentilizio in tutti i loro ordinamenti e spe- 
cialmente nella famiglia ; così Roma presenta allo studioso fino 
da' suoi primi secoli uno stato patriarcale completo, in cui è caratr 
teristico il potere del capo-famiglia, (potestas pater familias). Potere 
che sullo rive del Tevere, a differenza d' altrove, si palesa assoluto, 
incontrastabile, solenne e sacro pei'fino allo Stato. La moglie, i figli 
con le loro famiglie, i parenti, i servi, i boni e le cose cadevano 
sotto la manus del capo di famiglia che nella sua casa ò re as- 
soluto ed irresponsabile, sacerdote, giudico, marito e padre nello 
stesso tempo : Paterfamilias in domo dorninium habet. 

Nessun membro della famiglia poteva sottrarsi a questo dominio 
paterno : il tìglio maschio, chò all' età di 17 anni acquistava la ca- 
pacità giuridica ed entrava nelle anni e nella magistratura, poteva 
toccare i più alti gradi della repubblica, coprire le cariche di senatore 



(1) Molti e valenti scrittori confermarono questa idea. Paolo Diacono dice che 
genlilis dicitiir et ex code m genere oi'tus et is qui slmili nomièìe appellatv.r. Lo 
Stato cosi formato non é 1' unione di individui ma di famiglie : e ciò spiega anche 
la credenza deUe antiche società di discendere da un solo capostipite. 
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di duce degli eserciti, ma rimaneva sempre sotto 1* autorità pa- 
terna : era sempre alieni iuris (1). 

La donna che usciva dalla casa paterna, rompendo ogni vincolo 
con essa e soffrendo una minima capitis deminutio, acquistava il nome 
ed i sacra del marito, ma non acquistava gli stessi diritti del marito. 
Essa diventava bensì una agnita, una figlia sua, so il marito aveva 
la potestà ; una nipote del suocero, so questi viveva ancora. 

La condizione giuridica della moglie e dei figli era così inferiore 
a quella del paterfamilias, che questi poteva esercitare su di quelli 
i più ampi poteri, fino a correggerli e punirli come credeva piii 
conveniente (itts vitale et necis) e a disporre di loro in qualunque 
modo, anche con la vendita (ias vendendi, ìioxae datio) (2). Dai 
tempi preistorici fino sotto gli imperatori, che la proibirono severa- 
mente, era tollerata V esposizione dei figli e la loro uccisione. Co- 
stantino la dichiarò invece un parricidio (3). Fino da Numa il padre 
vendeva i figli : e* sebbene in seguito questo diritto fosso usato rara- 
mente e la mancipazione. che serviva a liberare il figlio dalla patria pote- 
stà, si fosse convertita da reale in simbolica (4), puro Diocleziano dovette 
abolire quelle vendite ancora in uso fra le classi più basse del popolo. 
Costantino e Giiistiniano le permisero por i fanciulli neonati soltanto. 



(\) Mentre nella civiltà ellenica vciliamo il vincolo di famiglia ed i rapporti 
dei genitori coi figli tanto sciolti e ispirati dal principio della uguaglianza quanto 
nella moderna civiltà, in Roma al contrario il principio monarchico ha regnato 
nelle relazioni famigliari anche durante il periodo consolare. » Serafini - Istituì ioni 
di diritto romano - libro IV." pag. 145. 

Gaio stesso disse (I, ISO) « Quod iiis propriuni cicinèn Romanorum esty fere 
enini nulli alii sunt homines qui taleni in filios siios habent potestateni, qitalem 
nos hàbemus ». 

(2) Lo ScuuPFER asserisce che fra i diritti della manxis paterna vi fosse quello 
di prestare, a scopo di generare figli, la moglie ad altre persone, continuando cosi 
il levirato dei popoli orientali. Ma altri sostengono che ciò succedeva nei matri- 
monio liberi e dopo il divorzio. 

(3) L. 4 Dig. 25, 3. 

(4) Serafini op. cit. pag. 147 del libro IV." 
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Ma sebbene V ordinamento politico e sociale lasciasse al capo- 
famiglia un potere così illimitato, una savia consuetudine — con- 
sacrata poi in dovere — faceva sì che il padre, prima di prendere 
qualche decisione importante verso un membro della sua famiglia, 
ricorresse ad un coìisilium composto di parenti, amici e persone colte 
e vii-tuose, per venire illuminato con savi consigli. In tale modo veniva 
temperata assai l'asprezza della patria potestas (1). 

Ma non bisogna credere, da quello che io dissi in pochi cenni, 
che la famiglia romana basata sopra tale severità giuridica fosse priva 
di affetto, di stima e di ogni sentimento morale fra i suoi vari com- 
poixejiti. Anzi, se lasciando da parte le formule giuridiche voi guai-date 
ciò eh' era la donna nei costumi, nella vita sociale, in una parola 
nella realtà, la scena cambia tutto d'un tratto : non è più la schiava 
impotente ed oppressa, è la matrona, la materfamilias, venerata 
dagli schiavi, dai clienti, dai figli, e che fa sentire la sua influenza 
anche al di fuori delle pareti domestiche, fino nello assemblee popolari 
e nel Senato (2). 

Ella non era, come la donna greca, relegata nel gineceo : il suo 
posto si trovava presso il focolare domestico, nell' atrium^ centro del- 
l' abitazione romana, ove si radunava la famiglia 'ed erano rice- 
vuti gli amici e gli stranieri. Neil' atriam s' alzava l' altare eon- 



(1) Specchio fedele dell' ordinamento familiare era 1' ordinamento deUo Stato 
romano. Il re (che aveva il suffragio del popolo colla legge curiata de imperio) 
rappresentava il potere supremo che pesava su tutti gli ordinamenti civili e mili- 
tari : anche il re però temperava il suo potere ricorrendo al consiglio del Senato 
composto dai migliori cittadini e detto da Cicerone conslliinn regium. 

Quando la repubblica sostituisce la monarchia, il concetto patriarcale dello 
Stato non viene spezzato, ma allargato in tanti circoli fra loro armonicamente uniti: 
i consiiles e i praetores fra le prime magistrature, i censores, qiiaestores, ediles 
ecc. fra le secondarie, non ammettevano altre autorità sopra la loro giurisdizione. 
Però si tenga a mente che il popolo di Roma, eleggendo i magistrati, governava 
se stesso. 

(2) GiDE op. cit. pag. 108. 
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sacrato a Vesta, dai Romani considerata il più grande dei Penati e 
ii cui la matrona era la sacerdotessa familiare (1). 

La materfamilias rappresentava l'onore e la pudicizia: doti 
iltameute apprezzate dai Romani che edificarono templi alla Padicixia 
yatrixia e alla Piidicixia plebea. Lucrezia, dopo essere stata violenta- 
a da Sesto figlio di Tarquinio, non esclama nelle storie di Tito Livio: 
[HÌd salvi est malieri, amissa pitdicitia ? E Romolo stesso vietava 
;on una legge di dire parole sconce ed impure alla presenza delle 
lonne. 

In un popolo che ha della donna un concetto morale cosi elevato 
) tiene in pregio la verginità della donna, quale sarà slata la con- 
iizione vera di essa donna, sebbene le leggi le fossero poco benigne ? (2) 

Nella casa la donna era padrona, domiìia, come il marito: con 
ui amministrava il patrimonio e governava la famiglia, con lui ten- 
ieva ad aumentare le ricchezze, ad istruire i figli, a rendere migliore 
la condizione comune. Ciò che dimostra di quanto rispetto e di quanta 
?,onsiderazione i Romani circondassero le loro madri e spose, com- 
presi del giusto concetto : le virtù familiari sono tanto essenxiali 
alla coriservaxioìie d'un impero che le virtù civiche o guerriere (3). 

e) Matrimonio. 

Nuptias consensus non concubitus facit. L'bi tu Gaius, ibi ego Gaia. 

Narra la leggenda che i primi abita;tori di Roma difettavano di 
donne e che avendole chieste ai popoli vicini non le ebbero. Da ciò 
scaturì- il ratto di esse e specialmente delle Sabine, fatto che si man- 



(1) Il focolare, ove si radunava la famiglia intiera, divenne il simbolo deUa sua 
esistenza morale. Bader - La femme Romaine, . . ., 

(2) Catoxk il vecchio diceva : Da per tutto gli uomini governano le donne; e 
noi che governiamo tutti gli -uomini, sono le nostre donne che ci governano. » 
Plutarco. 

(3) GiDE - op. cit. pa^. Ii2, 
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tiene sempre vivo nel ricordo e nelle consuetudini dei romani attra- 
verso tutta la loro vita di nazione. 

Il primo matrimonio romano fu quindi il ratto, come presso i 
popoli primitivi e selvaggi : la sposa fu conquistata con la lancia e 
divenne preda assoluta, sottomessa al potere sconfinato del marito 
(manfjs mariti). 

Sorvoliamo su questo periodo incerto della storia romana : fer- 
miamoci invece all' epoca in cui la giovane romana univa la sua vita 
a quella dell' uomo che tornava nell' aggradimento del padre o del 
tutore. 

A noi ora sembra barbaro ed inumano il costume di promettere 
le figlio in ispose fino dai loro più teneri anni, invoce di lasciare la 
scelta del marito a loro stesse, quando siano giunte all' età matura. 
Ma se ci rappresentiamo col pensiero la famiglia romana, com'era 
costituita, e pensiamo alla cura e air accortezza di cui doveva cer- 
tamente valersi il paterfamiliiis nel collocare onorevolmente le proprio 
figlie — badando più alla dignità e al decoro che alle ricchezze — dob- 
biamo persuaderci che tale usanza doveva apportare quasi sempre 
frutti benefici e che le unioni dovevano riuscire più avventurate di 
quando furono lasciate al giudizio spesso fallace di chi — non aven- 
do esperienza — si lascia abbagliare dalle promesso ingannatrici della 
ricchezza e del lusso. 

Con due splendide definizioni i Romani ci tramandarono l'alto 
concetto ch'essi avevano dal matrimonio (1). Il Romano aveva bisogno 
della famiglia wva soltanto per avere doi figli, una donna sottomossa 
e uno sfogo ai bisogni dei sensi; ma bensì por avere degli affetti 
puri e sacri, delle anime da educai'o por so e por la patria, do^li ap- 
poggi per la lunga vecchiaia. La donni, che come dissi era gìuridi- 



(1) « Xuptiae autem sire matrimottium est viri et wttlieris coniifnctio, indi- 
vidìtam vitae consvetitdinem coìttineas » i, /. de p. p. i, 0. 

€ Nuptiae suìit coniunctio maria et feniinae et consortiion omnis vitae, divini 
et hximani itiris coinininiicatio ^ l, i D- de li. \, /?^, -?♦ 
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camente tanto inferiore di fronte all' uomo, moralmente assurgo a 
grandezza superiore a quella di lui e viene posta su di un piede- 
stallo di rispetto. 

In questo primo periodo che noi studiamo, col matrimonio il 
marito acquistava la nianiis^ ossia il potere assoluto sulla persona e 
i beni della moglie. Le foime di matrimonio erano: la canfarreatio^ la 
coemtio e V iisits ; dopo s'aggiunse una quarta forma che a poco a 
poco venne usata universalmente e portò uno sconvolgimento nei 
rapporti di famiglia: il ìnatrimonio libero. 

La confarreatio era la più antica ed impoi-tante delle forme 
matrimoniali, proibita ai plebei e reputata un sacramento (1). 

Consisteva in una cerimonia solenne e religiosa che compivasi 
alla presenza di 10 testimoni (rappresentanti le dieci curie della tri- 
bù dello sposo) del pontefice massimo e del flamine diale, nell' atrittm 
della casa della sposa ove bruciava il fuoco sacro a Vesta. 

Il Pontefice dava in mano agli sposi un pezzo di focaccia di 
farro perchè 1' assaggiassero e poi del vino mielate da bere (2). I 
contraenti pronunciavano delle parole solenni e sedevano sulle sedie 
coperte dalla polle dell' agnello dianzi sacrificato (3). 



(1) La coafarrazioae fu attribuita agli Etruschi da alcuai, da altri invece ai 
Sabini. L' atto solenne col quale si scioglieva questo matrimonio era chiamato 
di ffar azione. 

(2) Gaio I. 112 < Farreo in maninn conveniunt per qiioddan genns sacrifica 

quod saUo farreo fit : in quo farreits panis adhibeturj ìtnde etiani confarreatio 

dicitur : sed complura praeterea huius iuris ordinandi gratia citni certia et so- 

lenìnibìts verbis, praesentibuit decem tentibits, ajuntvr et fiunt, > 

Per i matrimoni dei flamini maggiori v' era in Anzio un aacerdos confarrea- 
tioiiiini. 

Nelle nozze aveva luogo il festino nuziale in casa della fidanzata. Eradi pram- 
matica il dolce detto muslacea. 

(3) Come presso gli Indiani e i Greci, la donna portava una dote al marito : 
dapprincipio la dote fu ben poca cosa, poiché i Romani erano poveri. Consisteva 
quasi sempre in moneta di rame che si pesava nel fare il contratto d' innanzi agli 
auguri. In seguito, come vedremo, sorse l'istituto della dos. 
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Per celebrare le nozze i Romani non sceglievano mai i giorni 
di cattivo presagio: di più evitavano le calende, le none, gli idi, la 
prima parte del mese di giugno dedicato alla purificazione del tempio 
di Vesta, il giorno della festa dei Mani, ecc. 

La sposa vestiva di bianco, aveva il capo coperto dal velo rosso 
detto flammmm e una corona di fiori colti da lei stessa. I suoi capelli 
divisi in tre parti, colla lancia, simboleggiavano la podestà maritale; 
come il vestito bianco simboleggiava la sua verginità, il velo rosso 
la sua funzione di sacerdotessa del focolare domestico, (1) la pelle 
della vittima, su cui gli sposi sedevano, l' intera fusione di due per- 
sonalità, il consorzio di tutta la v ita. 

La seconda forma di matrimonio, pur essa antichissima, era la 
coemtio che consisteva in una simbolica mancipatio della sposa: 
concetto questo comune a tutti i popoli indo - europei. Era un atto 
più civile che religioso, non scevro però di una corta solennità (2). 
Lo sposo formulava una compera col padre della sposa o con chi 
aveva su di lei la manus : era poi necessario che lo sposo, detto 
coenitionator, se ancora sottostava alla potestà paterna ottenesse prima 
r approvazione del padre o iussus. 

Oltre alle formalità giuridiche per queste due specie di matrimonio, 
ve n'erano di quelle che volevano la consuetudine e la leggenda: 
miptiarum auspicia, dextrarum iìuicliOy sacruìu mipUale o sacrificio, 
domum dedtictio^ aqua et igni arcipi. Perchè il matrimonio fosse 
perfetto non era necessario poi cho fosse consumato (3). 



(1) Badkr op. cit. paj?. 103. 

(2) Boetu.ìq Cicer. Top. 3. 14 « Coemtio vevo ce rtls sole ì unita tibus peragebatur 
et sese in coemendo invicem interrojabcint, rir ita : an ^sibi mitlier niaterfamilias 
esse velletì Illa respondebat : velie, Item miilier interrogabat : aii vir s ibi pater- 
familiah esse velletì Ille vespondebat : velie. » 

Quest'era V inten'ogatio : dopo veniva la mancipatio che forse conteneva le 
frasi liberorum quaesundinn (jvatia e niihi cmpta esto ninno uno, poiché la sposa 
teneva in mano due assi e uno lo dava allo sposo. 

(3) Il matrimonio per coemtio veniva sciolto colli* remancipatio. 
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La più antica formula per il legittimo matrimonio era questa : 
ìlberoììtm qìt/terenfìorffm ranm, E da essa scaturisce e si eleva il 
concetto altamente morale che i romani avevano del matrimonio : 
unire la loro vita a quella della donna amata por avere dei figli che 
tramandassero il loro nome intatto e «rlorioso alle future età e ser- 
vissero la grande Patria, fino all' olocausto della propria vita (1). 

Col decorrere del tempo una terza forma di matrimonio si so- 
stituì alle due dianzi accennate : V //<?/<.<? (2). L' uomo che viveva per 
un anno intero con una donna, quasi a titolo d' usucapione, acqui- 
stava su di essa la niannj^ maritale. Questa forma divenne generale 
e fu consacrata nelle leggi delle XII tavole : anzi in esse fu sancito 
che la moglie, che per tre notti consecutive stava assente dalla casa 
maritale, poteva esimersi dalla inmins del marito. 

Perchè il matrimonio fosso considerato legittimo (iKstae mtptiae) 
non era sufficiente la semplice connivenza : occorrevano la meiis mei' 
triinonii^ la maritalis affeitio^ il consenso del padre o del tutore, 



(1) NeUa cerimonia nuziale dopo il banclietto in casa deUa sposa, fìngendo il 
rapimento questa veniva condotta alla casa dello sposo sotto la protezione di Giunone. 

Da ciò venne la frase K.rorem dìicere che si riferisce all' uomo. Per la strada 
il corteo era seguito da molta gente, specie se gli sposi erano di famiglia ragguar- 
devole : molte volte il flauto colle sue dolci note apriva la marcia. Giunti alla 
porta della casa dello sposo, la sposa ungeva la postema e V abbelliva con nastri 
di lana: simbolo ciò della unzione che ella avrebbe usato nella sua debolezza verso 
il marito e della sua laboriosità. 

Le pyonuhae (matrone che presiedevano alle nozzej la facevano dopo entrare 
senza toccare la soglia e lo sposo facendosi innanzi le chiedeva chi era. Ella allora 
rispondeva le classiche parole : ubi tu Gaius, ego Gaia. Poi le proì^uhae la con- 
ducevano nella camera nuziale, nelP atriuììi, in cui si elevava il sacro altare di Vesta 
ed ove il giorno dopo gli sposi offrivano un sacrifìcio agli dei e poi un banchetto 
ai convitali. 

(2) Gaio I. Ili « ('.su in mauum conveìiiebat qìtac auno continuo nupta per- 
severahat: quae enini velut annua pos.sessione usu capiebatnr^ in familiam viri 
transiebat, filiaeque locuni optinebat. » E questo modo di acquistare la manus era 
comune ai patrizi e ai plebei. 
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e sopratutto V ius coìinttbli dapprima riservato ai soli patrizi e poi 
colla legge CannleUi (309 u. e.) esteso anche ai plebei (1). 

Inoltre per contrarre V anione fra i due sessi e farla considerare 
legittima, bisognava soddisfare ai requisiti del matrimonio : rapacità, 
coriseìisOy assen.xa di intpcdiììfenti. 

La mancanza di uno di questi impedimenti portava seco V inva- 
lidità delle nozze ; solo più tardi gli imperatori potevano dispensare 
dagli impedimenti alle nozze (2). 

Le seconde nozze presso i Romani erano viste di mal' occhio e 
così pure il celibato. La donna, tino da Numa, doveva dopo la morte 
del primo marito conservare il lutto per un anno : dopo solo poteva 
passare alle seconde nozze. 

Il celibato poi attirò i fieri sguardi romani, cosicché fu fatto segno 
a leggi speciali e a tasse. Neil' anno 351 u. e. i censori Camillo e 
Postumio, imposero la tassa ai celibi {qtU ad seneHutem caelibe^ 
pervenerant) sotto titolo di pena. 

Gli uomini coniugati avevano poi delle preferenze come gente 
privilegiata ed erano i beniamini dei censori, di questi vigili ed 
austeri custodi della grandezza di Roma che vedevano aumentare la 
sua gloria coli' aumentare della popolazione. 



(1) Le nozze fra Romani e Latini o peregrini non furono legittime. I figli in- 
vece d' essere legittimi {ù(sti filii) furono calcolati naturali e seguirono la condi- 
zione della madre e, dopo la legge Muivtia, quella del padre Se peregrino. L'unione 
fra schiavi, o fra liì)eri e schiavi, non fu reputata mai matrimonio, ma contubendum. 

(2) Tale potere in Diritto Canonico fu accordato al Romano Pontefice e dal 
Codice Civile nostro al Re. Vedi Serafini op. cit. pag. 127 libro IV. 

I requisiti o praecepta legnm per le iitstae nvptiae erano come accennammo: 

a) la capcicita [aetas contrahentiian). Da primi legislatori non fu stabilita, ma 
poi si fissò per gli uomini 14 anni e per le donne 12. La sposa inferiore agli anni 
12 diventava legittima moglie soltanto al compimento degli anni voluti: intanto 
s' intendeva che durassero gli sponsali, (pr. I de nupt 1,10 ; L. 4 D. de ritu nupt. 
23,2) Gli evirati (castrati) erano incapaci di centrar matrimonio. 

b) il consenso dell'uomo e della donna e se filii familias, cioè sotto la potestà 
paterna, quello del genitore o dell' avo. (Pr. 1 de nupt. 1,10 ; L. 2 D. de ritu nupt. 
23, 2. ecc). 
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d) Sponsali. 

Spirnsalia sunt mentiu et ropromisì^io futuranim uiiptiarum. 

L. 1 D. de sptuis. 28, 1. 

Era costume antico nel Lazio quello di prometterò mediante 
stipulazione le future mogli : se uno dei stipulanti mancava ai patti 
era lecito all' altro di valersi dell' nctio ex sponsii d' innanzi ai giu- 
dici che condannavano a, fenepecmùa,ne (ìitcf/i peatuia ae.*ithìiabant). 
Questo ius sopra gli sponsali durò fino a che il diritto di cittadi- 
nanza^ in forza della legge Giulia, fu esteso a tutto il Lazio (1). 

Tale costume fu adottato anche dai Romani che dapprima usa- 
rono della stipulazione e poi di un nudo patto co)ichiso a voce o 



e) V assenza di impedimeìiti^ ah])racciante molti casi. 1.» La parentela che im- 
pediva il matrimonio fra ascendenti e discendenti, nsque ed infinitinn, quando 
pure fossero tali per adozione {Istituzione di Divitto Giìtstinaneo del Prof. Bur<ii 
p. 233 voi. 2") Nella collaterale la parentela era impedimento tra fratelli e sorelle 
consanguinei, uterini, adottivi ; tra zii e nipoti, tra figli di fratelli fino al 4» grado: 
fra persone adottanti e adottate : tra genero e suocera, padre e figliastra, figliastro 
e matrigna, marito divorziato e i figli della moglie avuti in altre nozze e viceversa ; 
fra uno dei fidanzati e gli ascendenti e discendenti dell* altro. (3 I. de nupt 1,10; 
L. 44 D. de rut. nupt. 23, 2 ecc\ 

2.0 La sevvitus di una delle parti o di ambedue. 3.» L'n matrimonio che fosse 
stato ancora in vigore. 4.o Una certa posizione od ufficio, per cui chi aveva un uf- 
ficio civile o militare non poteva sposare una donna che per origine e domicilio 
appartenesse alla provincia nella quale egli esercitava. S." L' ufficio di tutela; solo 
dopo il rendimento dei conti era permesso il matrimonio. O." L' adulterio ed il 
ratto che escludevano per sempre le nozze alle persone che vi avevano preso i)arte. 
7.0 L'anno di lutto per la donna vedova. 

Contro coloro che non ottemperavano questi divieti v' erano delle pene morali 
(infamia; e giuridiche (nullità di matrimonio e pene corporali, specialmente per le 
nozze incestuose). 

(1) PoTHiER. Indice ragionato delle Pandette, voi. 2o pag. 1370. 

L. 2 D. de spons. 23. 1 « Sponsalia autem dieta sunt a spondendo, nam moris 
fuit veteribus stipulari et spondere sil)i uxores futuras » « Spondere Vevrius putat 
dictitin, quod sponte sua, id est voluntate. promittatur : deinde oblitus inferiore 
capite sponsum et «ponsam ex Graeco dictum ait, quod u .yjiodà*' interposi tis rebus 
divinii} faciant > Festus nelle - Fontes iuris romani antiqui del JJrv.ns, 
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per isoritto fra presenti, — e non di rado col bacio della fidanzata (in- 
terveìiieute oscnìo) ; — e fra assenti col mezzo di amici o di un sensale 
(1). Anche per gli sponsali come per il matrimonio era necessario il 
consenso dei futuri sposi, che non potevano essere inferiori ai setto 
anni o dovevano essere sani di mente. La figlia poteva oppoi^si alla 
scelta fatta dal padre solo nel caso che il prescolto fosse stato indegno 
por qualche fatto riconosciuto infamante. 

In generale colui che desiderava sposare la giovane amata, la 
chiedeva — e se minore la faceva chiedere da chi aveva, su lui la po- 
testà — al capo famiglia o al tutore. Se la domanda ora accettata, 
dopo il consulto degli auguri (nunpicia sponsalia), si faceva la pro- 
messa con questa formula: spondesìie Gcu'am mihi uxorem dare? 
SpoìideOj Dii bene vortant. Alla promessa delle nozze, come si vede, 
secondo il costume romano presenziavano anche gli dei, mescolati 
in tutti i tatti importanti della vita pubblica e privata. 

Il fidanzato metteva un anello di ferro, ne' primi tempi, e poi 
d' oro nel dito della fidanzata : la sposa in ricambio donava allo sposo 
un abito fatto colle sue mani. Ma altri regali potevano essere fatti, 
chiamati spoìtsalitinj largitas - mìtnera ; e questi venivano perduti 
quando il mati-imonio non si eSettuava più e lo sposalizio veniva sciolto. 

Oltre ai regali, potevano venir date anche delle caparre a con- 
ferma degli sponsali (arrkae sponsaliti(ie) che il ricevente doveva 
rendere in doppio so il matrimonio non aveva luogo per sua colpa, 
e colui che dava doveva perdere se mancava alla promessa. 

Anticamente Eoma ebbe T actio de spoìtsxi che serviva per con- 
dannare a multe pecuniarie chi mancava ai patti : poi tale azione 
decadde col sorgere del concetto altamente morale : inlwìiesiftfn 
risutn est rincfflo poen'ie mitrittioìtia obstn'nji sire fntnra sire 
kiììi contracta (2). 



(1) Biagio lìrvgi op. cit. voi. 2o pag. 231. n sensale riceveva un lucro per la 
prestazione sua. 

(2; L. 134 D. de verb. oblig 45, 1. 
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Dagli sponsali scaturivano dei rapporti giuridici tra i fidanzati : 
intanto nessuno dei contraenti poteva stabilire un' altra promessa di 
matrimonio senza cadere nell' infamia (1), il fidanzato aveva V actio 
iniuriurum per le offese fatte alla fidanzata : questa era imputabile 
di adulterio, e per ultimo dagli sponsali nascevano i vincoli di affinità. 

Quando non vi fosse stato nulla di stabilito in modo divei*so 
r attesa del fidanzamento era di un biennio. 

e) Divorzio. 

I fbras mulior ! 

Sebbene i Romani avessero, come abbiamo visto, un altissimo 
concetto del matrimonio e fossero schiavi di formule e di tradizioni 
con una fedeltà scrupolosa, pure non ritennero mai che il legame fra 
uomo e donna fosse perpetuo e lo reputarono quindi passibile di re- 
scissione in certi casi determinati (2). 

Si attribuisce a Romolo la prima legge sul divorzio che dava al 
marito soltanto (cosa spiegabilissima in allora data V assoluta potestà 
dell' uomo sulla famiglia) la facoltà di divorziare per tentato avve- 
lenamento, falsificazione di chiavi e adulterio. Dei beni della moglie 
una parte andavano al tempio di Cerere protettrice del matrimonio. 

Lo leggi decemvirali compresero il divorzio nelle loro disposizioni 
aggiungendo delle formalità per compierlo, fra le quali 1' obbligo di 
udire 1' iudiemm (ionif'stì'rnìn (3). Già abbiamo detto che per i ma- 



(1) L. 1 D. de his qui not. inf, 3, 2 ; L. 15 § 24 D. de iniiir. 17, 10. 

(2) n matrimonio in generale veniva sciolto : 1.° daUa morte di uno dei coniugi, 
2." daUa massima diminuzione di capo di uno dei coniugi o daUa prigionia del 
marito dopo cinque anni di aspettativa, 3.» nei casi di impedimenti : come ad es. 
quando il suocero adottava il genero, 4.» dal divorzio volontario (dà-c»'fi/o>}, repit- 
diinn, discidiìtm). 

(3) La formula di divorzio, contenuta nelle leggi delle XH tavole era la se- 
guente : i foras mulier, E cosi la donna, che a\eva regnato da regina nella casa 
maritale, veniva cacciata fuori con ignominia. 
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trimoui per confarrazione il divorzio chiamavasi diffarazioìie : ceri- 
monia solenne che aboliva i legami nuziali e la patria potestà alla 
presenza dei testimoni e del pontefice che avevano presieduto alla 
confarrazione. Così pure per i matrimoni contratti con la coemtio il 
divorzio si faceva per mezzo della remancipazione : cioè il marito sci- 
mulava la vendita della sposa a coloro dai quali V aveva comperata. 

Nei matrimoni liberi il divorzio avveniva con la separazione 
semplice e senza formalità : poiché non essondo queste necessarie per 
r unione, non venivano reputate necessarie nemmeno per la disunione. 

Nei primi secoli di Roma il divorzio fu usato raramente e per 
cause giuste (1) : altrimenti chi scacciava la sposa senza un giusto 
motivo perdeva i suoi beni che andavano parte alla repudiata e parte 
a Cerere e per di più il ripudiante veniva votato agli dei infernali ! 
Fu Spurio Canilio detto Rn{ia che ripudiò per primo la moglie per 
motivi non contemplati dalla legge, cioè per la sua sterilità, e si attirò 
r indignazione popolare. 

Ma coir aumentare della potenza e della ricchezza romana au- 
mentò la corruzione : dopo la seconda guerra punica il divorzio non 
ebbe più freni cosicché, come vedremo in seguito, rare erano quelle 
donne che avessero avuto un solo marito. Cambiare di sposo fu cosa 
tanto facile e naturale come alle donne moderne il cambiare di ve- 
stito per seguire i capricci della moda ! 

f) La donna nella casa paterna. 

Vittto nocisquo potestas. 

Dissi in uno dei precedenti capitoli che il capo-famiglia romano 
aveva un potere su tutti i membri della sua casa (patria potestas) 
che non conosceva confini ; come scrive la Bader, triplice era il suo 
scettro : egli era padre, giudice e pontefice. 



(1) Quando marito e moglie avevano qualche dispiacere, si recavano al tempio 
della dea Viriplaca posto sul monte Palatino : là ognuno spiegava la propria con- 
dotta e poi quasi sempre i due coniugi si riconciliavano. 
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A Romolo si fa rimontare una legge che conferiva i pieni poteri 
al paterfamilias e quindi anche quelli di vita e di morte (vitae ne- 
cisque potestasjy di esporre i neonati, di venderli e di darli in tempo- 
raneo mancipio al danneggiato (1). Ma non ò a credere perciò che il 
popolo romano, così saggio e fedele seguace della giustizia, abusasse dei 
suoi poteri e tenesse i figli nella slessa condizione degli schiavi e dei beni : 
cioè come una proprietà qualunque (2). Il concetto altamente morale 
che in allora s' aveva della famiglia - fondamento dello Stato - la co- 
stituzione del consiglio di parenti ed amici che mitigavano le deliberazioni 
del padre di famiglia, 1' opera solerte e rigida dei censori amanti del 
bene e del progredire della patria, non avrebbero mai permesso degli 
abusi di patria potestà. 

Ed era così gelosamente custodito V istituto della potestà del 
paterfamilias che grandissime cautele e numerose garanzie lo cir- 
condavano. Ciò si rileva sopratutto neir adozione, nell' emancipazione 
e nelle azioni per rivendicare la patria potestà su chi voleva sot- 
trarsene (3). 



(Ij CoGLioLo - Padelletti - op. cit. pag. 182. 

(2) L. 215 D. de verb. sign. 50.1G « Potestatis verbo plura sigiiificantur ; in per- 
sona magistratura imperium, in persona llbeè^orum patria potestasy in persona 
servi dominium. » 

(3) Cogliolo-PadeHetti op. cit. pag. 182. — Gaio ci dice che T adozione si poteva 
fare in due modi : col volere del popolo adunato nei comizi curiati sotto la pre- 
sidenza del pontefice massimo il quale interrogava l'adottante se voleva ricevere 
come figlio legittimo V adottando, questi se acconsentiva a ciò e il popolo se ap- 
provava. Questa adozione chiamavasi avrogazione (adrogatio) e veniva usata per le 
persone sui iitvis. 

La seconda forma di adozione, detta propriamente adozione (datio in adoptio- 
nem), serviva per le persone alieni iuris e consisteva in una triplice màncipazione 
e rimancipazione ed in una cessione in iure. Sotto Giustiniano V adozione si sem- 
plifica : basta che le parti facciano dichiarazione concorde d' innanzi al magistrato. 

L'adottato usciva dalla famiglia primitiva ed entrava nella famiglia di chi aveva 
acquistata su di lui la potestà. Le donne e gli impuberi erano esclusi dall' adozione 
ne' primi secoli, dopo invece vennero arrogati anche le donne e gli impuberi sotto 
certe condizioni. 
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Nelle famiglie romane le figlie erano le predilette e s' avevano 
la tenerezza paterna ; forse perdio in quella rigidezza di costumi e di 
ordinamenti privati e pubblici esse portavano la nota dolce o delicata. 
Il nome delle figlie generalmente era quello del padre, raddolcito da 
diminutivi e vezzeggiativi. Se erano due le figlie, per distinguerle si 
soprannomkaavano maior e minor: se erano in più prendevano le 
denominazioni di Prima, Sernniu, Tertia ecc. Cicerone stesso — uomo 
di lotta e di vita av\'enturosa — ò commosso quando parla della figliuola 
sua, Talliola, e quasi muore per il dolore quando ne resta privo. 

In casa la figlia attendeva ai lavori donneschi, non trascurando 
però una saggia coltura che, col progredire delia grandezza romana, 
andò raffinandosi fino allo studio del greco, delle belle arti, del 
canto e del ballo. E ciò dimostra come quel popolo — che nelle leggi 
era così duro verso il sesso debole — nella vita quotidiana, nella realtà 
insomma, lo inalzasse, sia nell' intelletto che nel cuore, allo stesso livello 
del sesso forte. 

La giovinetta andava alla scuola coi fratelli ul foro ; ma quest'edu- 
cazione mista non dava gli effetti di Sparta perchè non arrivava fino 



L' emancipazioney mediante la quale i figli si sottraevano alla patria potestà 
e diventavano sui ùtris, consisteva in una manomissione con forme solenni dopo 
3 successive mancipazioni. Gaio dice : « .vi pater filiiini ter veiutmdabit^ filius a patre 
liber esto. » (Il criterio di ripetere atti importanti tre volte lo riscontriamo in altri 
diritti : presso i lombardi ad es. la manomissione richiedeva 3 vendite).La formula più 
antica era questa : niaéicitpio dare^ cui tenne dietro la frase paterna emanciipare 
prraedio, usata anche per le cose. 

Sotto r impero bastava la domanda del padre all' imperatore ; questi con un re- 
scritto accordava V emancipazione (emancipazione anastasiana); oppure era sufficiente 
la dichiarazione del padre d' innanzi al magistrato (emaneipazione giustinianea). 
Ulpiano dice che per le figlie ed i nipoti bastava una sola mancipazione : ma pare 
che ciò sia dovuto più alla giurisprudenza posteriore che alle consuetudiai 
de' primi tempi. 

Contro chi voleva sottrarsi aUa patria potestas v'erano delle apposite azioni: 
la più antica é la rendicatio che, secondo il Voigt^ cosi suonava nelle leggi delle 
XII tavole : 
hi(nc ego hoìninem ex ittre Quiritiitm filium meum et in mea pof estate esse aio» 
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agli esercizi ginnastici in comune e non trovava, in quegli animi 
retti, educati al culto della famiglia e della moralità, il terreno pro- 
pizio ai cattivi germi. 

Curiosità romana era pur quella di elevare a religione la castità : 
cosicché Clelia attraversa a nuoto il Tevere e sfugge a Porsenna per 
salvare l'onore e Virginio uccide sua figlia, oggetto delle cupide voglie 
del decemviro Applio Claudio, piuttosto di vedere disonorata la sua 
casa (1). 

Le giovani vergini venivano mescolate anche alle feste pubbliche : 
così dopo le vittorie di Annibale, per accapararsi gli dei, il pontefice 
massimo ordina a tre cori di vergini di attraversare la città cantando 
inni a Giunone, scritti da Livio Andronico (2). 

Il giorno natalizio della figlia era una festa di famiglia : tutti, 
anche i poveri schiavi, andavano a gara nell'ofirirle doni ed attestati 
d' affetto. Quando il padre voleva ingraziarsi gli dei, si faceva accom- 
pagnare al tempio dalla figlia ed offi'iva col suo mezzo il sacrifizio o 
il dono suir altare. 

Nelle successioni le figlie ed i figli erano eguali : però mentre i 
maschi giunti alla pubertà erano sui iun's — liberi dalla tutela — le 
femmine rimanevano sempre, eternamente minorenni. 

E tale tutela — come dice Gaio — non era fatta allo scopo di 
proteggere la debolezza del sesso, ma per proteggere il patrimonio di 
famiglia. Mentre la condotta morale della donna veniva lasciata in sua 
balia (3), la vendita e compera della terra, degli animali, V amministra- 
zione dei beni e il testamento richiedevano V autorizzazione dei tu- 



(1) Curiosa era pure questa consuetudine romana. Ogni primavera una giovane 
doveva offrire a un dragone di un tempio dedicato a Giunone (dea protettrice 
deUa donna) il pasto giornaliero. Se il dragone mangiava, 1' annata sarel)be stata 
buona, altrimenti delle sciagure dovevano piombare su Roma e la vergine era 
dichiarata indegna, cioè peccatrice. Figuriamoci le ansie di quelle povere giovani 
che per il capriccio di una ì)estia potevano vedersi rovinata tutta la loro vita ! 

»2 II Preller dice che grande e magnifico fu V effetto di tale processione. 

{3) Soltanto nei casi gravi giudicava il consiglio di famiglia. 
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tori. Air opposto vediamo che la donna può disporre delle rendite 
della sua proprietà e di tutto ciò che non importa un atto solenne; 
può comparire d' innanzi alla giustizia sia per testimoniare che per 
rappresentare alcuno : di più essa ha per tutore testamentario un 
estraneo alla famìglia per sfuggire al contatto interessato degli agnati. 

Assistiamo così a questo dualismo tra l' affetto paterno intenso e 
il sentimento maschile profondamente egoistico. 

I rapporti patrimoniaU si basarono dapprima sopra quella ri- 
gidità dianzi accennata e quindi non fu possibile ai figli di avere 
patrimoni propri. Nella famiglia tutto sottostava al dominio del padre : 
e ciò che il figlio od i servi acquistavano, giuridicamente appai-tenova 
al padre finché viveva o non emancipava il primo e manometteva i 
secondi. 

Ma poi cominciò a sorgere per i figli maschi l'istituto del pecuUum 
profectieium (1) consistente in quel patrimonio dovuto al figlio o al 
servo dal padre e del quale essi curavano l'amministrazione. Su questo 
2)eciilÌHfn ì figli potevano obbligarsi verso i terzi e verso il patrimo- 
nio paterno (2) ; ma il padre poteva ritirare 1' amministrazione al figlio 
quando voleva ed il peculio restava suo in caso di morte del figlio. 

Eiguardo poi al capo-famiglia i figli ebbero la facoltà di pre- 
tendere una ordinata e saggia amministrazione provocando l' interdi- 
zione dal magistrato per il padre disordinato o scialaquatore (3). S' iu- 



(1) Peculium diminutivo di pecus secondo Varrone. L. 5 % 3 D. de pec. io, i. 
« Peculium dictiim est quasi j^usilla pecunia, sice patrimoniurn pusilUini, > 

(2) A questo s'aggiunsero il peculium castrense formato da tutto ciò che il figlio 
acquistava nell' esercizio della milizia, e il quasi castrense^ formato da tutto ciò che 
acquistava nei pubblici uffici. Dagli imperatori questi peculi furono poi posti sotto 
la sola proprietà del figlio che poteva disporre per testamento ed ebbe cosi indi- 
pendenza economica. 

Non cosi la figlia, che non aveva peculio e nelle sue eredità sottostava al tu- 
tore in tutto I 

(3; La formula secondo Paolo era la seguente : Moribus per praetorem inter- 
dicitur hoc modo: quando tibi bona paterna avitaque negotia tua disperdis, li- 
berosque tuos ad egestatem perducis, ab eam rem tibi ea re commercioque interdico.^ 
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tende però che questa interdizione poco dovette essere usata ne* pri- 
mi tempi frugali e patriarcali: mentre col corrompersi dei costumi e 
il rilasciarsi delle istituzioni fu usata largamente. 

g) La donna nella casa maritale 

Casta vixit, doinnm son'avit, lanam fecit. 

La donna maritata cadeva sotto la maniis del marito ed era cal- 
colata in diritto come sua figlia. Già altrove dissi quanto fosso ri- 
gido il potere del paterfamilins nelle leggi ma quanto fosse diverso 
nella vita pratica. 

La donna — che secondo il diritto doveva essere sottomessa al 
marito come una figlia, senza beni propri e senza individualità — in- 
vece nella casa era effettivamente la compagna dell' uomo, e non la 
schiava come presso i popoli orientali. Essa era la regina della fami- 
glia e come tale presiedeva alle cure domestiche e all' educazione dei 
figli, (1) pur non essendo sorda alla gran voce della Patria che in 
questa prima epoca di Koma tanto poteva su qualunque cuore. 

La donna laboriosa, saggia e onesta era l' ideale del romano che 
la chiamava con i nomi più cari e la ricordava anche dopo morta 
con iscrizioni piene di sentimento e d'affetto (2). 

Abbiamo già visto come nei matrimoni per confarrazione e per 
coenitio il marito aveva qualunque diritto sulla moglie, pei'fino quello 
di ucciderla impune sine iudicio: ma questo diritto andò restringen- 
dosi fino ad essere usato raramente e nei soli casi di flagrante adul- 



(1) AUa moglie eraao coasegaate le chiavi della cella penarla Cdispensa) della 
olearia e di tutti gli altri generi, fuorché la chiave della cella vinaria. Quando 
succedeva il divorzio essa doveva ritornare le chiavi. 

(2) Era chiamata: frtige^ bona^ pndicaj amantissiina suiSf fide maxnmay pia ecc. 
In una delie tante iscrizioni sepolcrali si legge : 

UnivirOf conservatrix^ dulcissima niatert omniitm homièiumy parenSy omnibus 
tiibvenienSf innocenSf castissimaf praestans^ rarissima, 
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terio. Nelle questioni gl'avi il marito ricorreva al consiglio formato 
(la parenti e amici per udire il cosidetto ittdkiuììì domeMiciun : usanza 
che durò fino al primo periodo repubblicano. Yei-so il 568 di Roma 
per ottenere il divorzio si ricorse all' iudicitiììt de ?noribits che se- 
condo il Voigt veniva fatto dal magistrato. 

Fra le colpe che puniva il tribunale domestico v' erano T adul- 
terio, l'omicidio, la magia, la falsificazione di chiavi e T ubbria- 
chezza. 

Quando i matrimoni liberi soppiantarono quelli con nianus^ la 
posizione personale della donna non subì molti cangiamenti nò si al- 
largò gran che. Ciò che subì invece il più profondo cambiamento fu 
la posizione ecoìiomica della moglie. 

Mentre prima i suoi beni erano confusi con quelli del marito, (1) 
dopo al contrario costituivano la dote (dos^ res uxoria) e salvo eh» 



(1) Nei primi tempi, sotto il regime della manvs, non doveva esistere la dote: 
dovette sorgere poi coli' ammontare dei divorzi a scopo di lucro e poi divenne cosi 
necessaria per consuetudine universale che si considerava quasi un dovere di stato 
la dote alle figlie < Nam pitblice interest, dotes ìnidierihus conservari ; qiiain dota- 
tas esse feminas ad sobolem procreandam replendamq'ite lihevis civitateni maxime 
necessaviinn ». 

La dote poteva consistere in denaro, in fondi, in mobili, in servi, in titoli di 
credito ed anche in titoli di remissione di debiti. L. 4 § 2. D. 23,3 ; L. 21 D. 23,4. — A 
seconda della persona che costituiva la dote essa era detta jpro/Vcfi^'a, se costituita dal 
padre o dall' avo della donna ; adventicia^ se costituita da un' altra persona : ve- 
cepticia quando un estraneo^ ohe costituiva la dote, si riservava la restituzione per 
il caso di scioglimento del matrimonio. Nella costituzione della dote si distingue- 
vano tre fasi : 1* la datio dotls o consegna formale della dote : 2* la dictio dot'is o 
promessa verbale e solenne che aveva gli obblighi dell' obbligazione; 3* \dL promis- 
sio dotis, semplice promessa in forma di stipulazione. 

Il pagamento {ìtitmeratio) della dote veniva fatto in 3 rate, se in denaro: 
cosi pure poteva fare il marito divorziando, quando dovesse restituire la dote. 

Alla costituzione della dote si faceva 1' inventario in iscritto delle cose conse- 
gnate, come pure si scrivevano le convenzioni secondarie sulla restituzione della 
dote, sul tempo, modo ecc. Questo istrumento dotale era detto tabitlae nuptiales, 
tahidae dotis ; le convenzioni erano dette pacta ìiuptialia. 



r f:. 
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non fosse nulla stabilito in contrario, passava in dominio assoluto del 
capo di famiglia ma coir obbligo dalla restituzione (1). 

Nella restituzione della dote il marito doveva indennizzare tutto 
quello che fosse andato perduto o deteriorato per colpa sua: invece 
deduceva tutto ciò che avesse avuto diritto di ritenere (2). 

In caso di morte del marito il patrimonio restava nella sua casa 
quando il matrimonio era fatto con ììkuiuh^ andava alla moglie quando 
era libero. Se moriva la moglie la dote rimaneva al marito nei ma- 
trimoni con nidìuis^ ritornava invece a chi V aveva costituita nei ma- 
trimoni liberi (3). 

Quando avveniva il divorzio, se la colpa o il capriccio erano del 
marito, la dote andava alla moglie nò v' era ritenzione pei figli: quan- 
do il capriccio era della moglie, il marito riteneva una parte per Te- 
ducazione dei tìgli (refentio propirr Uberai^) parte che non doveva 
passare la metà della dote. 

Se il divorzio avveniva per colpa della moglie la dote restava 
tutta al marito (rcteìttio propter ìtiore^sj^ (4). 

Qualora il divorzio avesse avuto luogo per comune accordo (ho- 
ita gratin) allora i coniugi facevano delle convenzioni speciali. La 
dote si restituiva in generale in tre volte in un anno (allora di 10 
mesi.) 



(1) A ciò serviva V actio ex ò-lipuleitu quando v' era stipulazione : un' actio 
pvaescì'iptis verhls quanto v' era un semplice patto, ttna conditio quando il matri- 
monio non era valido o la dote era stata fatta da terze persone, 

(2) n valore delle spese necessarie, le donazioni fatte alla moglie, ciò che que- 
sta avesse sottratto alla (rasa maritale, i le«rati fatti alla moglie, infine i mezzi ne- 
cessari per vivere quando esso marito fosse in miseria. Skiiafini op. cit. pag. 137 
voi. 2. - Giustiniano poi permise per garanzia della dote 1' ipoteca e uni in una sola 
le azioni della dote : e.r atipalalK actio quae de dotihvs exigendis proponituv. 

(3) Da quella profettizia dovevasi ritenere Vó per ogni lìglio ; la dote avventizia 
rimaneva al marito se non vi fossero stati patti speciidi. 

(4^ Secondo Boezio la dote era data a questo patto « Ut si inter viruuì itxo- 
remque divortium contlgisset, quod nielius aequlus esset restititeretiti' », 
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Tutti i beni della moglie che non entravano nella dote restavano 
a sua disposizione e dicevansi con parola gi'eca paraferne (res quas 
extra dotem miiUer habet). Generalmente però la moglie ne affidava 
r amministrazione al marito dopo averne fatto Y inventario (cautio 
depositionis) (1). 

Prima del matrimonio era costumanza antica, comune ai popoli 
germanici e gallici, il dono che il marito futuro faceva alla sposa di 
una somma di denaro; una specie di antidote e detta doìiatio ante 
nuptias. Giustiniano come vedremo, stabilì che la donna potesse 
pretendere una donazione uguale alla dote (doìuitio propter nup- 
tias) (2). 

Altre donazioni non erano permesse dal diritto romano durante 
il matrimonio, affinchè la famiglia fosse cementata dall' affetto e 
non dair interesse. La viortis causa donatio non aveva effetto che 
dopo la morte del donante : lo piccole donazioni in occasione di feste 
di solennità erano permesse ed il denaro cosi donato chiamavasi 
annaum, 

h) La donna nelle successioni. 

L' idea dell' eredità (hereditas dal sancrito ghar = prendere) 
era antichissima: come pure era antichissimo il concetto che V eredità 
fosse universale nella famiglia. 

Gli eredi erano gli agnati (agnatus anticamente adgìiatus) e per 
agnati i romani intendevano tutte le persone poste sotto il potere di- 
retto del pater familias : la moglie, i «figli propri e adottivi, le tìglio 



(1) La moglie per ripetere i beni paraferiiali si serviva delle azioni di depo- 
sito e di mandato, della reivindicazione, e finalmente della coìidictio. Serafini op. 
cit. pag. 138 voi. 2. 

(2) Questa donazione restava col patrimonio generale e sa il marito moriva la 
moglie non la poteva pretendere soltanto che nel caso di convenzioni speciali o 
quando avesse figli. 
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non maritate e i nipoti. Erano esclusi i figli emancipati con i loro figli, 
e così le figlie maritate, perchè non facevano più parte della famiglia. 

Il paterfamilias aveva la facoltà di disporre liberamente delle 
cose sue, cioè di fare testanisnio: (1) cosicché T autorità del capo di 
famiglia si manifestava non soltanto durante la sua vita ma eziandio 
dopo la moi-te (2) e la sua personalità sopravviveva alla distruzione 
del corpo. Il testamento era una legge obbligatoria e inflessibile per 
lo Stato e la famiglia : le leggi delle XII tavole confermarono la libertà 
di testare (3). 

Quando il paterfamilias moriva senza aver fatto testamento (in- 
testato) oppure quando il testamento fosse invalido, la successione di- 
cevasi legittima. La successione legittima basavasi su di una distin- 
zione di classi fra i successibili in maniera che colui che appai'teneva 
ad una classe era preferito ai membri delle classi susseguenti, qualun- 
que fossero il grado di parentela (4). 



(1) Per testare bisoj,^nava sottostare a questi tre requisiti capitali : lo Capacità 
di testare (esser libero, cittadino romano e paterfamilias) 2» La forma necessaria 
{tent. iure factum)^ 3» L' istituzione dell' erede. - Altrimenti si poteva invalidare 
il testamento. 

(2) CooLioLO - Padelletti op. cit, pag. 198, 

(3) < Vti legassit super pecunia tutelare suae rei, ita iits esto ». Molti insigni 
studiosi di diritto e di storia romana, quali il Mommsen e V Ihkring, a proposito 
della libertà di testare sostengono che sia stata concessa dal progredire dei tempi; 
ma acutamente osservano Cogliolo e Padelletti che ammettendo ciò si negherebbe 
la patria potestà così risoluta dei primi secoli di Roma. Il padre, che nella famiglia 
era monarca assoluto, non dóvea render conto a nessuno de' suoi voleri e poteva 
certamente disporre delle sue cose a proprio talento, senza alcun obbligo verso al- 
cuno. 

La successione intestata nell' evoluzione dei popoli precede la testamentaria : 
con la prima ha imperio la famiglia suir individuo con la seconda invece Y indi- 
viduo sulla famiglia. Il popolo romano, individualista per eccellenza nella costitu- 
zione familiare, con la %vidi patria potestà^ si valse fino dai primi tempi della suc- 
cessione testamentaria. 

(4) Serafini op. cit. pag. 192 voi. 2. 
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Secondo le leggi dello XII tavole prima saccedovano gli heredes 
sui — figli, figlie e moglie o moglie sola se non v' erano figli, — poi 
gli agnati — in mancanza di eredi vicini, e le donne erano ammesse 
all'eredità quando fossero soltanto sorelle del defunto — in mancanza 
anche di agnati succedevano i ge/ttik.s, cioè le famiglie che ave- 
vano lo stesso nome e reputavansi discendenti da uno stesso ca- 
postipite. Se poi non ci fossero gentili, o non potessero^ ereditare per 
impedimenti, V eredità piuttostochè passare in mano dei cognati pas- 
sava come cosa libera in proprietà di coloro che so ne fossero im- 
padroniti. 

La donna poteva fare testamento ma col permesso del tutore: 
la sua minorità imperava ovunque (1). 

i) La donna sotto tutela. 



Vis ac potcstiis in capite liben) ad taendum oum qui 
proptcr aetjitoin suam (voi oam quae propter soxum) 
so dofondoro ncciuit, iure civili data ac permlssa. 

Servio Sulpizio 



Nei Romani, come presso i popoli moderni, vigeva il concetto 
che la tutela ò un ufficio pubblico, un dovere sociale del quale il 
cittadino non può esimersi (2). 



(1) Per completare ricorderò che le più antiche forme di testare erano 3 e tutte 
e tre solenni: !.• lestamentìtm calatis comitiis^ che il cittadino faceva d' innanzi 
al popolo radunato in comizi. 2. Test, in procintìi che il testatore faceva innanzi 
air esercito prima della batta^^lia : 3. Test, per ars et Ubram fatto davanti ad insigni 
cittadini che rappresentavano le cinque classi del popolo di Servio Tullio. - Chi 
accettava V eredità si serviva di forme solenni e la chiedeva quando occorreva in 
giudizio con apposite azioni {hereditatls petitlo possessoria, totalis ecc). Fra i coe- 
redi v' era V actio familiae erclscxindae per chiedere la divisione dell' eredità. 

(2) La tutela era considerata un diritto reale come la manvs : in Gaio troviamo 
la vendicatio tutelae con la formula « Hìmc ego hominem ex iitve Qviriliinn in 
ìtiea tittela esse aio, » 
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La tutela era estesa sugli impuberi (pupilltts, pupilla) sulle donne, 
i pazzi, i prodighi e i liberti. La tutela pupillare e muliebre poteva 
essere testamentaria^ le{fittifna e dativa (1). Ma méntre gli uomini 
giunti alla pubertà diventavano padroni delle loro sostanze, la donna 
restava sempre sotto la tutela con questo per .di più : che potevano 
essere tutori suoi anche gli impuberi maschi e i dementi (2). 

Soltanto le A^estali non subivano la tutela. 

Il tutore del pupillo era tenuto in luogo del vero padre ed aveva 
completa autoi'ità sulla persona e sul patrimonio del pupillo : V edu- 
cazione però del pupillo era lasciata alla madre. Quando la donna si 
sposava con mana^s si sottraeva dall' autorità del tutore : restando ve- 
dova aveva lo stesso tutore dei figli, ma poi le fu concesso di doman- 
darne uno al magistrato per se sola. Li tale modo essa non sentì il 
potere del figlio, come presso gli Indiani ed i Greci ; cominciò anzi 
ad esercitare su di lui una sorveglianza che le aprì la via alla tutela 
pupillare di Giustiniano. 

h) La donna sacerdotessa. 

Dissi che a Roma la guardiana del focolare domestico e del sa- 
cro fuoco di Vesta era la moglie, la materfamilias. La custode del 
focolai'e nazionale nella regia, ora la donna sacerdotessa, la vestale. 



(1) La prima quando il padre nel testamento indicava un tutore pei fi«5^Ii im- 
puberi e la moglie con la formula : Titlxim Seo filio meo (cel Selae v.voin meae) 
tvtovetn dOyVel lego. La seconda, mancando il testamento, veniva esercitata dal più 
prossimo agnato o, in mancanza, da un gentile; da colui insomma che morendo 
r impubere o la donna sarebbe stato T erede ; poiché il diritto di tutela era stret- 
tamente unito a quello di successione {ìfhi emolìfinentìtm successionvt, ibi onvs 

tu teine). 

La terza infine era nominata dal pretore urbano dopo la legge di L. Atilius 
Regulus (311 av. Cristo). Contro il cattivo tutore si ricorreva al consiglio di fa- 
miglia con la accttsatio suspecti tutovis ; con 1' actio tutelae si provvedeva al con- 
trollo dell' amministrazione. Il tutore che avesse rubato era condannato al doppio 
della mancanza mediante V actio fuvti e dannato all' infamia. 

(2) Però le donne amministravano il loro patrimonio e non avevano bisogno 
dell'autorità del tutore che negli atti giuridici solenni; l'alienazione di una res 
mancipii, l'assumere una obbligazione passiva e l'adizione di una eredità. 



52 — 



Si fa risalire ad Alba V orip:ino dolP istituzione dello sacerdo- 
tesse di Vesta: anzi la leggenda vuole che i fondatori di Roma, Ro- 
molo e Kenio, nascessero dair unione della vestale R^ea Silva col dio 
della gueiTa, Marte. A Roma fu il re Numa che istituì il collegio 
delle vestali, composto, di quattro vergini: Tarquinio Prisco, e se- 
condo altri Servio Tullio, le portò a sei. 

Dapprincipio erano i re che sceglievano le vestali, poi colla 
legge Papia furono i pontefici. A^'enivano scelte venti giovani dai 
sei ai dieci anni, belle, intelligenti e libere, con padre e madre vi- 
venti. Erano esentate le sorelle delle sacerdotesse già consacrate, le 
figlie di certi sacerdoti e le fidanzate dei pontefici. 

Fra le venti chiamate al concorso venivano sorteggiate dal pon- 
tefice massimo coloro che dovevano entrare nel sacerdozio e allora 
le sorteggiate tolte alla podestà del padre co?ng delle prixjioniere di 
gìierra — secondo il detto di Aulo Gellio — intraprendevano il no- 
viziato del sacerdozio. Il pontefice ricevendole diceva ad ognuna: 
« Ainata^ io ti prcìtdo per essere Vestale^ affuichè tu faccia i sacri- 
fici^ affinchè tu fisi ciò che la sacerdotessa di Vesta ha il diritto di 
fare in farore del popolo roììtaìw e dei Quiriti, affinchè tu mantenga 
viro il fuoco segnendo la benefica legge (1). » 

Quindi le vergini davano 1' addìo straziante alle amiche, scap- 
pate al sacro dovere e alla famiglia addolorata nel vedersi rinchiu- 
dere fra le pareti' della regia quei fiori di bellezza e di affetto. 
Povere madri che dovevano lasciarsi rapire da una consuetudine ine- 
sorabile il frutto delle loro viscere ! 

Prima di entrare nella regia le novizie venivano vestite d' uua 
tunica bianca e private de' lunghi capelli: poi cominciavano il periodo 
di preparazione che durava dieci anni. Altri dieci anni durava il 
sacerdozio, infine altri dieci il periodo di istruzione delle novizie. Sol- 



(1) Badeu. La femme cu Home. pag. G. — Assunta era il nome deUa prima 
vestale : poi per consuetudine si dava a tutte le altre. 
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tanto dopo trenta anni di prigionia le vestali erano libere e potevano 
rientrare nel mondo e contrarre anche nozze, dopo la legge fatta 
per una vestale che aveva chiesto di maritarsi. Ma poche di esse a 
trentasei anni potevano incominciai'e una nuova vita : il loro avve- 
nire era ormai spezzato ! 

La più vecchia del collegio delle vestali era detta la grande 
Tastale o la grande vergine ; presiedeva i sacrifizi alle diverse deità 
romane e sorvegliava il fuoco sacro pubblico : quel fuoco che doveva 
ardere sempre sotto pena di flagellazione alla sacerdotessa che V a- 
vesse lavSciato spegnere (1). 

I romani avevano una tale religione per questo collegio di vergini 
che - ad onta della rigidità dei loro ordinamenti - concessero molti pri- 
vilegi alle vestali. Intanto appena entrate nel tempio sacro, esse non 
erano più sottoposte all'autorità paterna; poi era loro concesso di fare 
testamento, di disporre de' loro beni senza il curatore, di fare testi- 
monianza senza giuramento, di salvare il criminale incontrato per 
caso nella via mentre andava ad espiare la pena e di avere il passo 
davanti ai consoli e al pretore. 

n corpo delle vestali veniva sepolto nel Pomerhuì), solco che limi- 
tava la cinta della città e eh' era stato reso sacro dal corpo di queste 
vergini. Però come erano larghi nelle concessioni verso queste sacer- 
dotesse, i Romani esigevano da loro un' assoluta obbedienza ai dettami 
della virtù e dell' onestà. La peccatrice veniva sepolta viva nel Caìupns 
sceleratiis ; barbara usanza, violazione dei diritti di una vita umana 
che mancava a voti non dati liberamente, ma imposti ! ! (2) 



(1) Le vestali preparavano il pane di farro per i matrimoni confarreati e accom- 
pagnavano il pontefice al Campidoj^lio durante la guerra e nel giorno degli idi di 
Marzo. 

(2) Durante la monarchia i sacrifici per lo Stato erano presieduti dal re e dalla 
regina e fatti nel tempio delle Vestali. 

Sotto la repubblica fu nominato un pontefice per questa funzione e per ciò 
fu chiamato rex sacvovum. La moglie sua che lo aiutava nelle funzioni religiose 
fu chiamato regina sacroviim (Preller. Les Dieux de Y ancienne Rome), 
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CAPITOLO 11.^ 



Dal principio del T secolo di Roma alla fine 

del 3' secolo di Cristo. 



a) Caratteri generali. 

Questo periodo di vita romaua che va dalla distruzione di Car- 
tagine — la grande e gloriosa rivale di Eoma — air assunzione al 
trono deir imperatore Diocleziano, racchiude la maggior grandezza 
politico-militare dell' eterna città. 

Ma in questo periodo si formano pure e si maturano quei germi 
fatali di distruzione che neir ultimo periodo del nostro lavoro si 
mostreranno in tutta la loro opera nefasta. 

Coir estendersi del dominio militare e colla gi-andissima forza 
di assimilazione fornita al rigido ius roìiiaimm dal nuovo ed elastico 
kis gentiumy V alma città varca i confini d' Italia e si spande nel- 
r Europa, nell' Asia e nel!' Africa, abbattendo regni, conquistando 
ricchezze, rendendo temuto il nome romano fino nelle più lontane 
contrade allora conosciute. 

In tale modo si formò queir impero colossale e potente già 
intuito dai primi fondatori della città e Roma compiva la sua mis- 
sione storica nel mondo, vaticinata da Virgilio : 

Tu regere imperio popitlos, Romane^ vieitiento. 

Nella grande città, cuore di quest' immenso corpo, rifluiva tutto 
ciò che di più ricco, di più colto e di più corrotto nel tempo stesso, 



V'era ancora un pontefice destinato al culto di Giove fino da Numa e detto 
flamen dialis; la sua compagna era detta fiamlna; vestiva di rosso, godeva di spe- 
ciali privilegi ma doveva essersi sposata una volta soltanto e in matrimonio con- 
l'arreato. Se ella moriva il marito doveva rinunciare al sacerdozio. 
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si trovava presso i popoli vinti. E ne derivò quel cosmopolitismo che 
riveste tutta la vita romana ne' suoi ultimi secoli di gloria e di 
dissoluzione. 

Le condizioni economiche romane in questo periodo sono cam- 
biate radicalmente. Il commercio fiorente, le associazioni numerose, le 
banche di credito, la fonnazione dei grandi capitalisti, la sparizione 
dei piccoli possedimenti dinanzi all' irrompere dei latifondi (1) col- 
tivati dagli schiavi innumerevoli (2) — che con la loro vile mano d'o- 
pera facevano concorrenza spietata agli agricoltori romani — avevano 
cambiato del tutto il vecchio o patriarcale indirizzo sociale. 

Inoltre il servizio militare, reputato non piìi un dovere di ogni 
cittadino ma un mestiere qualunque, era affidato agli elementi più 
eterogenei dei popoli sottomessi, desiderosi di arricchii'si e pronti a 
vendere il braccio al miglior oflerente. Così 1' esercito romano, causa 
una volta della grandezza di Eoma, ora invece preparava la sua 
rovina. 

Però quello che contribuì più di tutto a far barcollare la potenza 
romana fu la civiltà greca che ingentilì la prisca tempra ruvida del 
romano colle scienze e le arti belle e la corruppe con i costumi molli, 
r ozio, il lusso, i sentimenti guasti e le passioni smoderate. 

Invano molti insigni cittadini cercarono di porre un rimedio al 
dilagare del male : invano i Gracchi cercarono di limitare le grandi 
ricchezze e di rialzare il proletariato soffiando delle correnti d' os- 
sigeno in queir atmosfera malsana. Ormai il rimedio era inefficace ! 

E Eoma con i suoi 1,500,000 al^itanti di tutte le razze e di tutti i 
colori, era diventata la locanda delV universo^ il mare magno delle 
ricchezze e dei vizi dell' India, dell' Egitto, della Gallia e della Persia : 
era diventata la sede delle pm belle intelligenze e dei gusti più raf- 
finati ; bella, imponente, eterna co' suoi monumenti grandiosi, colle 



(1) Celebre é il detto di Plinio < Latifiuidia pevàideve Italiam, iam vero et 
pvovincias ». 

(2) Crasso aveva sotto il suo dominio 15,000 schiavij 
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sue vie di marmo liicoute, co' suoi templi immensi, le sue ricche 
biblioteche, i suoi bagni monumentali ed i suoi anfiteatri colossali. 

La donna romana seguendo il fatale andare della città, abban- 
dona le sue caste e frugali usanze; sfugge i lavori casalinghi tanto 
pregiati un tempo, V educazione dei figli, la cura della famiglia, di 
quella famiglia che presso V altare di Vesta rappresentava V unione 
assoluta e imponente di anime incolte, rozze, dure, ma schiette e pure. 

La donna si abbellisce coprendosi di vesti seriche costose e di 
gioielli lucenti : si ingentilisce bevendo a larghi sorsi la coltura greca 
molle e pericolosa : ricorre all' arte più raffinata per far la figura 
imponente e clamorosa al circo, alla passeggiata e nelle orgie. Il 
belletto le copre la faccia, le vene e i denti (1), i capelli odorano 
dei profumi più stordenti, il corpo ha delle movenze e delle pose 
piene di lascivia : V onore .... ò quasi cancellato dalla memoria della 
maggioranza del sesso femminile e solo s' annida in qualche singolo, 
luminoso caso. 

La donna in questo periodo non s' accontenta di regnare in 
casa: vuole regnare anche fuori cosicché T impero della donna diviene 
r impero stesso di Roma (2). Influisce nelle elezioni politiche e mu- 
nicipali favorendo gli uomini di Stato e le città, arrivando persino a far 
modificare verso gli ultimi tempi della repubblica un senatoconsulto. 

La moglie del magistrato di provincia esercita un grande po- 
tere ; alcune mogli di condottieri di eserciti arringano i soldati prima 
della battaglia e qualche volta li conducono al combattimento, come 
la donna di Germanico. E quando un Senatore propone una legge per 
abolire tale usanza non ottiene V approvazione del Senato ! 

Ma ciò non basta ; con la libertà le donne si organizzano e fondano 
associazioni varie. Eliogabolo convertì il co?iventufi viatronarum, specie 
di tribunale che si dedicava agli interessi del sesso femminile patrizio, 



(1) E (lire che le vecchie legj^i delle Xll tavole reputavano frode il mettersi i 
denti finti; quanto erano cambiati i tempii 

(2) Bader. Op. cit. pag. 342. 
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in senato femminile perchè si occupasse di questioni attinenti alla 
toilette femminile e Aurelio volle che vi partecipassero soltanto le 
donno degne di esercitare il sacerdozio : si può dire che questi due 
imperatori furono i fondatori dell' emancipazione femminile (1). Il fa- 
vore di Eliogabolo verso il sesso gentile però ò spiegabile se si pensa 
che egli doveva il trono alla madre ! 

L' imperatrice onnipotente viene chiamata coi nomi pomposi di 
madre dei campi, madre del Senato e della Patria ; per ultimo viene 
perfino adorata come una dea sugli altari a lei appositamente votati. 
Quali aberrazioni delle menti romane ! 

h) La famiglia. 

Nel crogiolo immenso in cui si fondevano le razze più disparate, 
Tennero ad estinguersi in Roma quelle divisioni fra i cittadini (patrizi 
e plebei) che V avevano turbata con le lotte per la conquista dei po- 
teri politici e nello stesso tempo erano state causa della sua grandezza. 

La famiglia, come dissi sopra, non restava più il nucleo primo 
della costituzione romana, la base granitica e rigida di quella com- 
pattezza sociale che presentava la società roma^ia nel primo periodo 
da noi studiato. I matrimoni universalmente usati erano quelli liberi, 
fondati sul semplice consenso e con nessuna formalità giuridica (2) ; 
il divorzio usato parcamente ne' tempi passati allora non aveva più 
freni: il concubinato tenuto tanto in ispregio prima, assunse ai primi 
onori e alla maggiore diffusione perchè non portava le noie e i do- 
veri del matrimonio. 

Da questa dissoluzione familiare, di leggieri si comprende come 
i poteri del paterfamilias e V autonomia della famiglia diminuissero 
grandemente e dessero adito allo Stato di intervenire nei rapporti 



(1) Pare che esistesse in allora anche una società femminile per la conservazione 
del pudore ! . . . 

(2) Nuptias non concuhitus sed consensus facit - Ulpiano. 
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privati, air opposto do' tempi ìq cui esso Stato rispettava nella fami- 
glia UQ santuario saero ed intangibile. 

Giova fermare l'attenzione nostra su questo concetto: i matri- 
moni liberi non furono per se stessi fomite di decadenza per la donna 
e la famiglia, anzi tutto V opposto ! La donna che non cadeva più 
sotto la rigida manu^s del marito assurse ad elevata coudizione giu- 
ridica progredendo nella civiltà col progredire di Roma. Cosi vediamo 
la donna scegliersi il marito mentre prima doveva supinamente se- 
guire la volontà del padie : e la vediamo ricorrere al magistrato 
quando il padre non acconsentiva alla scelta e negava la dote. Di 
più il padre era imbelle nel far sciogliere i vincoli coniugali alle 
figlie, diritto prima così facilmente attuabile, quale riflesso della scon- 
finata patria pote^tas. 

Fu r abuso del divorzio che rovinò la famiglia : V esempio con- 
tagioso dei più illustri cittadini che con leggerezza usavano di tale 
consuetudine si fece strada fra tutti i ceti sociali e fra le donne stesso. 
Ad aumentare la confusione si aggiunga quella testardaggine del di- 
ritto romano di negare la legittimità ai figli naturali dei concubinati 
fra liberti e cittadini, fra peregrini e schiavi ; questa negazione di 
santi diritti umani che invece di innalzare il concetto della famiglia, 
lo abbassava vieppiù, all'opposto di ciò che si credeva. 

Cesare Augusto conscio di questo male, volle porre rimedio e 
fece delle leggi ottime nell' intento ma di scarsissima efficacia : lex 
samptuaria (a. 756 u. e.) proibiva il lusso smodato delle donue: 
la lex Julia de aduUeris et de pudicitia (a. 736 u. e.) cercava di 
frenare lo sregolatezze di famiglia : le leggi de maritandis ordinibns 
e Papia Poppea (736-757-762) cercarono di obbligare al matrimonio 
i cittadini come ad un dovere pubblico e riconobbero legittimi i 
matrimoni fra ingenui e libertini. E poiché allora i matrimoni erano 
rari, stante V imperversare del concubinato, con quelle leggi Augusto 
obbligava tutti i cittadini, fino ai 60 anni per gli uomini e ai 50 per 
le donue, di contrarre nozze legittime sotto minaccia di pene pecuniarie 
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ai trasgressori: i celibi erano presi di mira pei'fino nella successione 
che veniva permessa loro soltanto nei casi di stretta parentela. I coniu- 
gati con figli godevano privilegi, come ad esempio: l'esenzione dalla 
tutela, buoni posti negli uffici pubblici, la precedenza nei posti del 
teatro ecc. 

Queste leggi valsero a frenare un po' la corruzione ma non a 
sradicarla; cosicché in seguito, sotto gli altri imperatori, la famigli^, 
che giuridicamente s'innalza, moralmente s'avvia alla distruzione. 

e) La donna nella casa patema e maritale. 

Uxor di^iitatis nomcu est, non voluptatis. 

Marco Aurelio 

Quei profondi mutamenti che caratterizzano questo periodo si 
mostrano pure, come dicemmo, nella patria potestà la quale va per- 
dendo sempre più della forza antica. 

La corruzione dei . costumi guastando gli animi aveva fatto sì 
che il padre spesso abusasse del suo potere e non si rivolgesse più 
al prudente avviso del coìtsiliaiìi familiare nel risolvere lo questioni 
più gravi (1). Allora lo Stato fu (costretto ad intervenire, suo malgrado, 
nei rapporti di famiglia ed i tribunali ordinari si sostituirono a 
quelli privati nelle contese intime, con vantaggio della giustizia e 
dell' emancipazioue dei membri della famiglia dal potere supremo 
del padre. 

Così in questo periodo spariscono, quasi del tutto, certi resti di barba- 
rie : ad es. il diritto di esporre i figli, calcolato un omicidio, e quello della 
loro vendita, calcolato un' inumana consuetudine. L' adozione ò sot- 
toposta a maggiori cautele o garanzie : come quella di obbligare 
r arrogante a lasciare all' arrogato, morendo, una quarta parte 



(1) Un noto esempio è queHo di un padre romano che punì crudelmente il 
figlio senza radunare il consijrlio di famiglia: il popolo indignato voleva lare 
giustizia i»ommaria. 
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de' suoi beni (detta qìuirta divi PU perchè istituita dall' impera- 
tore Antonino Pio) e di porre una cauzione (1). In questo periodo 
fiorisce /' adoxioìie teMameìUnria, diversa dall' arrogazione e che dà 
il nome e la dignità di figlio del testatore all' arrogato : il caso più 
celebre ò quello di Ottaviano, adottato dallo zio Giulio Cesare. 

La vendita dei figli è diventata una finzione per la loro eman- 
cipazione e la figlia rimane sempre Y oggetto delle cure e dell' amtre 
del padre (2). Una prova di quanto i Romani amassero le loro figlie 
r abbiamo nelle iscrizioni funerarie (3) : i funerali poi delle figlie dei 
ricchi erano imponenti, e poeti ed amici rammentavano le doti delle 
estinte con dolcezza e sentimento. 

Fu in questo periodo di tempo che, celebrandosi le feste secolari 
sotto Augusto, un coro di 9 fanciulli e di 9 fanciulle cantò il divino 
Carmen Saecnlnre clie celebra 1' apoteosi della potenza romana. 

L'istruzione della figlia diventava sempre più ricercata ed estesa: 
ma fatalmente più che a fortificare lo spirito e ad allargare la cerchia 
delle sue cognizioni, si badava a renderla attraente e seducente nelle 
conversazioni, nei balli, nel canto e nella musica, affidandola ai re- 
tori greci, maestri di molto bene ma anche di moltissimo male. 

I matrimoni per confarreatio e per coemtio erano diventati ra- 
rissimi (4); in quelli liberi, divenuti universali, i rapporti fra marito 



(1) Dopo Diocleziano occorse il rescritto dell' imperatore per V adozione. 

(2) Cicerone chiama la sua figliuola Tidliola, deliciae tiostvae ; mea carisisima 
filiola, Tullia ln.r nostra. E quando, morta la lìjrlia, prende ad amare Attica 
figlia dell'amico suo Attico, dice nelle sue lettere : .liticai', deliciis atque amorihus 
meis. 

(3) Fra le moltissime iscrizioni funerarie leggesi : Sancttóòime filiac dulcissimae. 
E un'altra: lulia Alpinitla hic jaceo 

Infclicis palvi^ infelir proles. 

(4) La confarrazione era usata soltanto dai flamini: ma sotto Tiberio non vo- 
lendo le donne sposarsi con la ìnanìis maritale, fu stabilito che soltanto nell' eser- 
cizio del culto esse dovessero sottostare alla potenza del marito ma poi riavessero 
i diritti comuni alle altre mogli. Badp:u op. cit. pag. 257, 
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e moglie s' erano moditicati e tciiflevano sempre più ad essere ben 
definiti e protetti dalle leggi. 

Il marito - - che nei matrimoni con ìftafncs diventava proprietario 
della dote della moglie — in quelli liberi doveva semplicemente con- 
siderarla destinata a sopperire ai bisogni della tamiglia (oliera ina- 
triiìioìiii) ma sempre di proprietà della moglie ; cosicché dovendo alie- 
narne qualche parte ricorreva al suo assenso (1). 

Dapprima anche in tale periodo il divieto delle donazioni fra 
coniugi vigeva sovrano^ (però i contratti fra marito e moglie erano 
validi) ; poi a poco a poco questo principio assoluto si mitigò e un 
seiiatoconsulto del 206 d. C. stabilì come principio generale che una 
donazione non rimossa dal coniui^e dovesse considerarsi valida alla 
sua morte. 

Ma mentre la donna assurgeva giuridicamente e la famiglia si 
metteva su basi razionali e liberali, i costumi precipitavano. Il di- 
vorzio in questo tempo inferiva da per tutto come una epidemia che 
devasta e distrugge gli organismi malsani : qualunque motivo era 
buono per divorziare. 

Se la moglie si mostrava in pubblico senza velo veniva ripu- 
diaita : così se assisteva ai giochi pubblici senza il permesso del ma- 
rito o se avesse parlato misteriosamente con una meretrice. In tale 
modo si celava sotto le apparenze della più rigida morale il massimo 
della corruzione (2). 

Ma progredendo cogli anni non si accampava nemmeno il pretesto 
più futile: Siila divorzia da Cecilia Metella perchè moribonda ed 



(1) In qiiest' opoca si usarono le azioni pretorie a (Ufesa della dote : V actio rei 
v.roviae e in qualche caso una condictio. 

(2) Non era necessario ricorrere, por il divorzio, alla formula consacrata dalle 
XII tavole : prima di Aujrusto bastava un avviso a voce per mezzo di un messo 
[nviitiìnn rem if fere). Nell(^ l<*{J^gi Jìiìia e Pnpia Poppaea e Jtdia de ndì'ltcrio. 
Augusto prescrisse che il divorzio fosse parte('ipato alle mojrli per mezzo di un 
liberto in presenza di 7 cittadini, sotto pena di nullità : in seguito questa parte- 
cipazione veniva fatta in iscritto (libellus dicoi-tii). 
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Antonio scaccia Ottavia pcrchò innamorato di Cleopatra. Catone Cti- 
cense cede la propria moglie. Marcia, gravida ad Ortensio e dopo la 
morte di questo se la riprende : anche Livia divorzia dal primo ma- 
rito per sposare Augusto e partorisce in casa di lui il figlio d'un 
altro padre. San Girolamo racconta di una donna che sposò il 23" 
marito e questi aveva di già sposato 26 donne ! 

Le donne non venivano meno all' esempio contagioso del sesso 
forte ; cosicché diceva Seneca che esse divorziavano per causa del ma- 
trimonio e si sposavano per causa del divorzio. Gii)venale racconta di mia 
donna che in cinque autunni aveva avuto cinque mariti, e altri scrittori 
ricordano che molte donne contavano i loro anni dal numero dei divorzi 
fatti. Quando moriva qualche casta matrona che avesse avuto soltanto 
un marito, il caso era strano e quasi inverosimile: sulla sua tomba 
la parola iniirira suonava come il più lusinghiero epitaffio. Le leggi di 
Augusto frenando il divorzio accrebbero gli adulterii. In quelle leggi era 
stabilito che la sposa trovata in flagrante poteva essere uccisa da suo 
padre : il marito aveva soltanto il diritto di citarla in tribunale, il quale 
la i-elegava per pena in un' isola e assegnava al marito una parte 
della sua dote. Lo stesso toccava al complice dell' adulterio : il ma- 
rito poi che tollerava il fatto veniva perseguitato dalla legge. 

Abbondando in allora le ricche ereditiere si trovarono molti ma- 
riti che, per non perdere il godimento della dote, si piegarono ai ca- 
pricci e alle pazzie delle mogli, vendendo — come dice Plauto — il loro 
imperio maritale e calpestando la dignità virile così fortemente sentita 
ne' tempi prischi. 

La casa in tale modo era ridotta il nido del lusso, della corra- 
zione, della discordia : le leggi Oppia (1) e Vocoiùa cercarono di 
porre rimedio a questa pazzia di lusso donnesco ma furono abolite 



(1) La le|j:ge Oppia j)roil)l alle donne di avere più di mez// oncia d' oro e abiti 
colorati per uscire in città. La le'rfre Voconia vietò alle donne di ereditare per le- 
gato più di quello che fosse lasciato all' erede stesso e di ereditare più di 100,000 
assi. Le leggi Giulia e Papia Poppea esclusero le adultere dalla testimonianza iu 
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poco tempo dopo ; le altro leggi che mirarono a frenare i costumi (1) 
poco nulla valsero : la parabola discendente era già incominciata (2). 
Una limitazione alla personalità della donna dal lato economico fu 
in questo periodo apportata dal sonatoconsulto Velleiano. 

Già Augusto e Claudio con degli editti avevano proibito di in- 
tercedere per il marito : ma il Se. Velleiano rendendo generale la 
proibizione, tolse alla donna la possibilità di obbligarsi per un altro. 
Mica che le intercessioni delle donne fossero ritenute nulle per se 
stesse, ma perchè con V exceptio senatus consulti Velleiani la donna 
poteva respingere qualunque azione dei creditori (3). 

L' istituzione dei baccanali, venuti dall' Etruria, contribuì a per- 
vertire i costumi. Erano i baccanali delle feste piene di orgia per le 
donne sole da prima, poi per tutti quelli che avessero bramato di dar 
sfogo alle più mostruose libidini. Quando il Senato, dopo la delazione di 
una liberta — la meretrice Ispala — seppe ciò che succedeva in quelle 
feste e cercò di porvi riparo col sonatoconsulto de haechanaUbm^ era 
troppo tardi : nò i sacrifici a Venere verliconlia (che cambia i cuori) po- 
tevano salvare quella nave dello Stato Romano, oramai in gran 
tempesta ! (4). 



giudizio e (laHa successione : ammisero la donna coniugata e con figli. — Con 
altre leggi fu proibito alla donna di agire in giudizio per sé e per i terzi : di tenere 
una banca e infine di intercedere per altri : ciò che condusse al senatoconsulto 
Velleiano. 

(1) Leggi sìimptnariaCy cihavlae^ Orchia, Fanìdaj Didia, Liccinitty Julia Cae- 
savUiy Julia Augustiy Cornelia ecc. 

(2) Con la corruzione femminile crobbe V opinione sfavorevole al sesso del)ole : 
Tacito stesso ne parla severo e sprezzante negli Annali (III, 33), « non imbecillem 
tantum et imparem laboribus sexum, sed si licentia addit, saevum, ambitiosum, 
pò testati s avidum ». 

(3) C. ad S. V. 4. 29. In alcuni casi non vigeva 1' exeptio del Se. Velleiano : 
quando alla intercedente non ridondava un danno, quando essa intercedeva per in- 
gannare il debitore, quando il creditore era minore, quando aveva ritirato dopo due 
anni Y intercessione, quando intercedeva per la costituzione di una dote ecc. 

Vedi Serafini op. cit. voi. 2. pag. 102. 

(4) A tanto era arrivata la spudoratezza delle matrone romane che Tiberio do- 
vette allontanare d' Italia i pantomimi, oggetto degli amori delle patrizie ; e dovette 
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d) La donna nelle successioni. 

Decadendo sempre più V antica autorità paterna ed acquistando 
la donna una maggiore libertà giuridica, anche nelle successioni que- 
sto periodo segna per essa dei grandi vantaggi. 

Fu r editto pretorio che mitigò la prisca asprezza del diritto ci- 
vile verso il sesso debole e diede nuove norme per i rapporti inter- 
cedenti tra figlie e genitori, specialmente nei casi di successione. 

Le forme solenni del testamento andavano sparendo d' innanzi 
al crescente uso delle forme scritte senza solennità, più spiccie e meno 
seccanti. Il riconoscimento poi del fidecommesso (fldei commissum) 
diretto a favorire persone una volta escluse dalla eredità, portò un 
notevole cangiamento su queir esclusivismo maschile egoista del pe- 
riodo passato. 

Di più il testatore fu obbligato dalla giurisprudenza nuova ad 
istituire degli eredi o a diseredarli, sia vivejiti che postumi : e fu 
obbligato di provvedere ai parenti più stretti, poiché la legge permet- 
teva di attaccare la validità dei testamenti che diseredassero senza 
una giusta causa (1). 

Così a poco a poco la grande libertà di disporre del proprio 
patrimonio, e secondo il proprio talento, veniva ristretta a magri confini. 

Le donne, che nel primo periodo non potevano testare, ottennero 
di disporre de' loro patrimoni mediante una coemtio fiduciaria : poi 
collo leggi Giulia e Papia ebbero r ius liberorum e il diritto di 
testare senza la coemtio e senza l'autorizzazione del tutore: infine 
sotto Adriano furono esentate addirittura dal tutore fiduciario (2). 



ancora j)roil)ire ad esso di iscriversi nel registro delle prostitute, ciò che esse face- 
vano onde sfiig«iire alle j)ene dell'adulterio. 

(1) La boìiorum. j)oòò'<?a\v/o contra tàbvlas^ di origine pretoria, serviva al pretore 
per mettere i sui (eredi legittimi) privati dell'eredità, contro le regole del diritto, 
in possesso della loro parte. 

Cosi pure gli emancipati, che prima non avevano diritto aU' eredità del padre, 
col titolo di liberi furono messi allo stesso livello dei sui, 

(2) Cogliolo ' Padelletti op. cit. pag. 50G. 
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Nelle eredità di successioni intestate il pretoro chiamava a suc- 
cedere 1 legittimi eredi e i figli emancipati, poi i cognati e infine i 
coniugi. Con ciò il vincolo agnatizio che prima racchiudeva il diritto 
di successione in una morsa d' acciaio, si rompe e il vincolo naturale, 
il vincolo del sangue, conseguo il posto dovutogli. 

Mentre con la legge decemvirale i figli non erano chiamati a 
succedere alla loro madre a meno che essa non fosso stata in mamt 
ììmrìti — nel qual caso essi erano considerati fratelli e sorelle suoi 
— e mentre secondo V editto pretorio essi non erano chiamati a suc- 
cedere che nella classe dei cognati, il seaatoconsulto Orfìxiaìw — 
emanato sotto Marco Aurelio — dava la preferenza ai figli e alle figlie 
su tutti i cognati ; e poi in seguito anche i nipoti furono ammessi ad 
ereditare dh-ettamente dall' ava. 

Nella legge decemvirale la madre in ììiamt ìiuiriti ereditava dai 
figli come sorella {noror coiisatiguinea) : nell' editto pretorio ereditava 
coi cognati, salvochò non fosse sotto la potestà maritale, poiché allora 
seguiva il disposto decemvirale. H seualocousulto Tertulliano — de- 
cretato sotto Adriano — chiamò la madre air eredità dei figli (quando 
questi non avessero figli, padre e fratelli) accordandole la metà quando 
v'erano delle sorelle dei. figli defunti e tutto quando non ve n' erano. 
Però la madre doveva avere V iuft liberonitn (1). 

Le leggi di Augusto erano poco favorevoli alla vedovanza. La 
vedova di meno di 50 anni di età non poteva ricevere legati od ere- 
dità di parenti ed amici che al patto di rimaritarsi entro V anno, se- 
condo la legge Giulia, entro due anni secondo la legge Papia. Così 
pure gli sposi senza figli non potevano ereditare che la metà : e ciò 
per favorire le famiglie con prole ed i matrimoni numerosi. Fu per 



(1) Serafini op. cit. pag. 195. Aveva l'ius liberoviim la ingenua che aveva avuto 

« 

tre figli e la liberta che ne aveva avuti quattro. Giustiniano abolì questo diritto ba- 
sato sul numero dei figli. 

La madre di 3 figli fino da Augusto fu esente dalla tutela e quindi potè te- 
stare e disporre de' suoi beni liberamente. 
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ripopolare Roma e per migliorare i costumi che le leggi di Augusto furo- 
no severe verso la vedovanza, il celibato ed il matrimonio sterile, mentre 
si mostrarono larghe e benigne verso la paternità e la maternità. Gli 
erodi che avevano figli ricevevano anche i cadnray o paHi lasciate 
dai coeredi che non soddisfacevano le prescrizioni dianzi acx?ennate. 
Da Caracalla in poi i cnfhfca andarono al fisco. 

e) La donna sotto la tutela. 

Nella tutela T ingerenza dello Stato si fa sentire con forza e a 
tutto vantaggio dei tutelati. Evolvendosi nel concetto giuridico, che 
r aveva fatta sorgere, da un diritto privato passa ad essere reputata 
un ufficio pubblico della massima impoi^tanza. 

Il tutore non ha più le ampie facoltà del primo periodo : la sua 
opera è rigorosamente controllata, sia mediante le azioni stabilite 
dalle leggi delle XII tavole, sia mediante V actio tutelae, istituita 
dair editto pretorio. Ma non basta : al tutore fi\ in seguito imposto 
di prestare cauziono a mozzo di fideiussori (satisdatio rem intpilli 
snlvam fore) reputati responsabili assieme al tutore delle mancanze o 
della cattiva gestione dei patrimoni. 

La donna comincia ad emanciparsi dalla perpetua tutela. Dap- 
priuia colla coenitio fiduciaria si sottrae alla tutela degli agnati. Tale 
coeìntio causa flditciae era fatta da una persona che acquistava la 
ììiajiifs su di essa, remancipandola da chi avesse il diritto di tutela. 
Allora il tutore fiduciario la manometteva e non conservava, su di lei 
che una tutela apparente : pertanto quella degli agnati era estinta. 

Sotto Claudio poi, con la lex Claudia^ fu abolita completamente 
la tutela degli agnati e sotto Teodosio ogni tutela femminile sparisce (1). 
Valentiniano II permise alla madre di essere tutrice del figlio. 

Ma altre provvide leggi sorsero in questo periodo : la cura dei 



(1) Gaio 1, 157, 171. Ulpiano Fr. XI, 8. - L. 2 D. 50,17. 
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minori di età di 25 anni (1) (PUietorin), di CM)Ioro che per qualche 
difetto non potevano attendere ai propri afiBiri e infine la cura del 
nascituro {cìira ventrts). 

f) La donna sacerdotessa. 

Mentre nella famiglia la donna era la casta sacerdotessa del 
fuoco sacro a Vesta altro che di nome, la dea aveva ancora il suo 
collegio di sacerdotesse ed era venerata pubblicamente nel tempio 
suutuoso. 

Sotto Augusto anzi lo Vestali arrischiarono la propria vita quando 
vollero salvare i sacri oggetti dall' incendio che distrusse il nuovo 
tempio : e così pure sotto Comraodo. 

Però man mano che i tempi progredivano e la religione scemava — 
sotto r onda invadente di scetticismo e di epicureismo che tutto sman- 
tellava e distruggeva — la scelta delle vestali si faceva più diffìcile e si 
arrivò al punto che molti padri si rifiutarono di piegarsi al potere 
dispotico del pontefice massimo : a questo potere inumano e irragio- 
nevole che seminava il dolore nelle famiglie colpite dalla scelta ine- 
sorabile. 



(1) La legge Plaetoria tutelava il minore di 25 anni, condannando a pene pe- 
cuniarie ed infamanti coloro che avessero tentato di ingannarlo, permettendogli 
di opporre una exceptio legis Plaetoriae alle azioni a lui intentate in seguito ad 
un contratto (L. 7 § 1 D. 44, 1) e finalmente accordandogli dietro sua domanda un 
curatore. 

Sotto Marco Aurelio per i processi, per le riscossioni e le alienazioni, il pre- 
tore nominava il curatore al minore di 25 anni che non 1' avesse. 

Il curatore aveva gli stessi obblighi del tutore: contro il curatore si intenta- 
vano r acciisatio sxtspecti tntoris e V actio negotioruni gestorwni analoga all' actio 
tutelae. Il curatore con un contrarium indiciiim domandava la rifusione delle sue 
spese (L. 1 8 2 D. 27,4). 

L' imperatore poteva accordare V esenzione del curatore ammettendo la venia 
aetatis ch«< secondo Costantino, per gli uomini non poteva es^er emessa prima dei 
20 anni e per le donne non prima dei 18. 
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Augusto, divenuto inipenitoro o capo doi pontefici, allargò la base 
del reclutamento delle vestali estendendola alle figlio dei mancipati e 
non rendendo più obbligatorio e tassativo il sacerdozio. 

Crescendo la difficoltà di raccogliere le Vestali, crebbero le di- 
stinzioni e i i-iguardi accordati ad esse. Sotto il secondo triumvirato 
la Vestale che usciva per la città era preceduta da un littore e la sua 
influenza si estendeva su tutte le cariche pubbliche, fino all'imperatore. 

Negli ultimi anni della repubblica la vestale Claudia circondando 
colle sue braccia il padre — generale vincitore e portato in trionfo so- 
lenne — la vinse su di un tribuno della plebe che voleva farlo discen- 
dere dal carro. Ai tempi di Siila le vestali ottengono la grazia per Giulio 
Cesare : diu^ante il secondo triumvirato le vestali sono incaricate dai 
veterani di conservare i patti interceduti fra essi, Ottavio ed Antonio. 
E così pure ad esso ò dato da custodire il trattato di Miseno con- 
cluso fra i tre triumviri e poi restituito, alla sua rottura, ad Augusto. 
Tali costumanze si allargarono fino al punto di considerare il collegio 
delle vestali la custodia maggiormente sicura dei più impoi-tanti te- 
stamenti privati. 

Ma la corruzione lentamente ed inesorabilmente penetrò anche 
nel sacro collegio. Nel 114 av. Cristo tre vestali, Emilia, Lucinia, e 
Mai'cia sono scoperte infedeli : lo primo due vengono salvate dap- 
prima nel processo da due valenti avvocati e la tei'za ò uccisa. Perù 
le due liberate sono giudicato nuovamente e poi giustiziate nel 
Carupu^ sceleratus (1). 

Cogli imperatori il male si fa più grande : sotto Domiziano la 
vestale Cornelia è interrata vittima innocente e sotto Caligola viene 
interrata Clodia Laeta dopo aver subito i supremi oltraggi. Eliogabalo 
spezza i rigori dell' ordine sposando successivamente varie vestali; anzi 
s 'unisco alla grande vestale Aqìiilia Severa per avere dei figli divini ! . . . 

In tale modo la fine s' avvicinava : difatti V ordine delle vestali 
si spense imperando Graziano. 



(IJ Baueu op. cit. pag. 195. 
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CAPITOLO IV.« 



Dalla fine del 3" secolo di Roma alla caduta 

dell' impero d' occidente 

(e fino a Giustiniano.) 



a) Caratteri generali. 

Il colosso romano andava perdendo le forzo man mano eho il vo- 
lume del suo corpo cresceva. La decadenza — ormai paleso nel secondo 
periodo da noi studiato per segni numerosi ed infallibili — irruppe sul- 
r eterna città con forza di uragano abbattendo uomini, istituzioni e cose. 

Invano alcuni eroici ed illustri romani si opposero alla cor- 
rente e cercarono di sanare le piaghe, di bruciare il cattivo, di rifon- 
dere nuova vita al corpo sconquassato dell' immenso impero. 

L' ora fatale era suonata : chi poteva arrestare il corso degli 
eventi V 

Le condizioni economiche di Roma, floridissime nel secondo pe- 
riodo, in questo invece peggiorarono continuamente : i latifondi ac- 
cresciutisi con ridda vertiginosa avevano dì.strutto la piccola proprietà o 
avevano creato le due grandi e ben distinte classi cittadine : i ricchi 
e i proletari. 

Le campagne coltivate da schiavi e da coloni (uomini liberi ma 
vincolati eternamente ai fondi) non davano più la ricchezza e V ab- 
bondanza di prodotti necessari ai bisogni. I commerci inariditi e un 
numero sempre più imponente di nullatenenti reclamanti il vitto e i 
sollazzi (panem et cirreìises)^ sempre pronti a vendei'si al miglioro 
offerente ed a suscitare rivolgimenti politici, contribuivano a precipi- 
tare la gloriosa res pìibblica romana — ahi, tanto diversa da' tempi 
antichi pieni di vii-tù e di gloria — verso lo sfacelo inevitabile. 

Lo Stato prima veniva retto nelle sue varie magistrature dallo 
migliori intelligenze : ora s' irrigidiva invece nelle varie classi sociali 
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in cui le cariche s* ereditavano di padre in figlio come nell' antico 
oriente. Un cittadino nato in una classe non poteva passare ad 
un' altra, alla foggia della Cina e dell' India : lo Stato formato a strati, 
cristallizzato in forme rigide e assolute, doveva per la forza stessa 
delle cose deperire. 

L' esercito, che in questi tempi era la parte fondamentale di ogni 
grandezza, non costituiva più V amore e T interesse dei cittadini : non 
era più il palladio delle più belle intelligenze e delle migliori energie. 
Costituiva al contrario un mestiere esercitato dai barbari e dai peg- 
giori strati sociali, che avevano il solo scopo di pescare nel torbido e 
di imporsi da per tutto. Così vediamo sorgere un hcs militum ac- 
canto air ius romaniim fuso di già coir ius peregrbionun : un di- 
ritto che porta esenzioni, privilegi e distinzioni speciali alla classe 
militare. 

Anche i principi, i senatori, gli ecclesiasti e i principali magi- 
strati acquistano privilegi ed esenzioni che vanno a scapito della 
maggioranza e della giustizia. 

La individualità romana — tanto benefica e feconda di risorse — va 
sparendo nelle comunità pesanti dei mestieri^ delle arti e della Chiesa 
cristiana che — già padrona delle anime — si va ora impadronendo 
dei beni e dei poteri e porta il disordine in luogo dell' ordine. 

I barbari battono alle porte impetuosi, insolenti, pieni di ardore 
e di febbre conquistatrice : le schiere romane ripiegano dallo Alpi, 
disfatto, annichilite, disordinate. 

Roma — la città forte e possente, Teterna madre delle genti, il 
caput muìidi, il terrore dei nemici, Y amore di milioni di eroi — va 
perdendo i suoi dominii e la sua gloria : T Oriente di già staccato non 
riconosce più la sua voce; T Occidente invaso da nuovi popoli ò per- 
duto per sempre ; V Italia viene percossa dal piede de' barbari e la 
regina di tanti popoli abbassa il capo doloroso nel buio del Medio-evo. 
Il diritto romano però non scompare colla caduta di Roma: ncl- 
V oriente, a Costantinopoli, rivive per opera degli imperatori e dei 



giureconsulti o specialmonte per opera di Giustiniano ; nell' occidente 

s'impone agli stessi barbari conquistatori. 

Dopo Giustiniano si può dire però che cessa la vita del vero di- 
ritto romano : ma esso diritto viene adattato ai tempi nuovi e sotto 
l'influenza di altri diritti dà vita a nuove e numerose leggi e final- 
mente ai eodici moderni. 

b) La famiglia. 

In questo periodo la famiglia, per opera specialmente di Giusti- 
niano (Iegi.9lator uxoriiis) e del Cristianesimo, riceve un assetto mi- 
rabile dal lato giuridico. 

Ma quale contrasto fra le leggi saggio ed umane, improntate per 
allora ai sensi più liberali, ed i costumi guasti e corrotti ! 

Molto fecero Giustiniano e gli altri imperatori, che legarono il 
loro nome a riforme giuste ed intelligenti, per arrestare questa cor- 
ruzione (1). Così il divorzio, che nel periodo precedente non conosceva 
limiti, fu limitato a casi determinati mediante delle severe misure (2) 



(1) La dote Un da Augusto dichiarata inalienabile per il marito, sotto Giusti- 
niano diventa inalienabile anche per la moglie, e ciò perché egli considerava la dote 
un patrimonio comune del matrimonio e una riserva per i tìgli. Alla dote femmi- 
nile corrisponde la donatio proptev ìmptias del marito, dalla legge stabilita eguale 
alla dote. Il marito non é altro che Y amministratore responsabile della dote. 

(2) Le cause legittime per cui il marito poteva mandare il libello di ripudio alla 
moglie erano sei : 1* Se essa era consapevole di macchinazioni contro V impero e ne 
taceva al marito ; 2» Se veniva accusata e condannata per adulterio, (il marito é co- 
stretto in questo caso al divorzio, altrimenti viene accusato di lenocinio) ; 3» Se insi- 
diava alla vita did macito ; 4* Se contro il suo volere banchettava o andava a lavarsi 
con estranei ; 5* Se restava fuori di casi presso altri che non fossero stati parenti ; 
()• Se ignorandolo o vietandolo il marito interveniva a spettacoli di circo, teatro o 
anfiteatro. (Nov. 117 e. 8 cf. Bas. i^, 8, (m ; L. 2. § 2. 1..30 pr. I). ad leg. lui. de ad. 
485 ; Bruoi op. cit. pag. 250 voi. 2). 

Le cause legittime che autorizzavano la moglie (e la liberta sposa al patrono) a 
mandare il lii)ello di ripudio al marito erano sei : 1» Se il marito macchinava contro 
r impero o taceva di tali macchinazioni : 2» Se insidiava alla vita della moglie o con- 
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e veimo considoruto (jiialo infausto ma iiecossario rimedio per i ma- 
trimoni disgraziati. Il concubinato (licita con.Hneiudo) rimase, e fu 
disciplinato dagli imperatori cristiani affinchè non oftondesse la morale 
e non pregiudicasse i diritti dei figli naturale^ che da esso nascevano. 

I suoi requisiti erano : che la concubina fosse una donna libera 
e non avesse meno di dodici anni (altrimenti si formava nn eoninr 
bentinm); che fra quelli che vivevano in concubinato fosse possibile 
il matrimonio ; che la concubina fosse unic^a (poiché chi aveva pia 
donne commetteva fornicazione) ; che la donna abitasse in casa del- 
l' uomo affinchè i figli fossero di certa paternità. Però il concubinato 
non si innalzò mai alla dignità di matrimonio : lo concubina non fu 
mai moglie, ma Kjroris loco. Le matrone per vivere in concubinato 
dovevano fare un'apposita dichiarazione (Ms/r/^/oj. 

L' unione degli schiavi, coìttubernifoìi, (dal vivere nella stessa 
tnbernd) una volta non calcolata dalla legge, ora acquista un carattere 
giuridico in pai-te. Lo donne sono dette ìixoresy quello che portano è uua 
(inasi dosj e nella famiglia servile si parla di padri, figli, fratelli, con 



sapevole di tali insidie di altri non so ne leceva vindice ; 3» Se tentava di farsi 
lenone della moglie ; 4» Se V accusava di adulterio e non riusciva a provarlo ; 5» Se 
aveva tresca con donne nella casa coniugale o fuori e la continuava iiial«jrrado i ri- 
petuti rimj)roveri della mo«rlie e de' suoi parenti: (>• Se il marito si mostrava im- 
potente per un triennio. (Nov. 117 e. 0, 12 cf. Nov. 22 e. (5. Biiroi oj). cit- pap:. 250 voi. 2). 

Quando uno dei coniu<ri era fatto pri«^ioniero il matrimonio durava lino a che 
si sapeva che il j)rigioniero viveva : quando non lo si sapeva cadeva dopo un quin- 
quennio {divortwm gratta). Il matrimonio si scioglieva pure, .e senza bisogno di 
lil)ello, quando uno dei coniugi vestiva 1' abito monacale. 

Le pene del divorzio erano varie : T adultera veniva chiusa in un monastero e 
l)attuta (Nov. 134 e. 10); quei coniuge che dopo il divorzio per mutuo consenso ri- 
prendeva moglie o viveva lussuriosamente perdeva i lucri e una parte di sostanza. 

Fra gli adulteri le nozze erano proibite: i coniugi che facevano divorzio senza 
causa legittima venivano chiusi in convento (Nov. 127 e. 4 ; Nov. 134 e. 11) ; la donna, 
che veniva ripudiata j)or colpa diversa dell' adulterio per un quinquennio non 
j)Oteva contrarre seconde nozze (Nov. 22 e. 18). Giustiniano favori invece la ricon- 
ciliazione fra divorziati e die<le facoltà all' uomo di riprendere dal convento dopo 
un biennio la moglie divorziata per adulterio. 
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vincoli di affinità elio rendono impossibili lo unioni. AH' opposto 
Tuniono doi coloni ò riconosciuta valida, ma però i coloni non pos- 
sono sposare donne libero. 

L' unione fra liberi e servi non ò matrimonio ma contubernio : 
1 padrone però che si fosso unito ad una schiava poteva liberarla e 
lare quindi ad essa e ai figli V ingenuità prima negata (1). 

La donna libera che si fosse unita ad uno schiavo commetteva un 
rimine, ma i figli da lei nati erano liberi quantunque non potessero 
reditare nò avere la sua dignità (2). Se il padrone di una schiava 
'avesse sposata ad un libero con stromento di dote tacendo la sua 
oudizione, il matrimonio ora legittimo perchè la schiava si considerava 
lanomessa (3). 

Nel divorzio il marito aveva diritto ad una ispezione al ventre 
hifipeetio rentris) quando la moglie negava di essere incinta ; questa 
>pezione veniva fatta da tre ostetriche e se risultava la gravidanza il ma- 
ito aveva diritto della nomina di un custode del ventre fino al parto (4). 
'ra gli obblighi del padre verso i figli legittimi figurano quelli degli 
limenti, della dote alle figlie e della donatio propter nuptias ai figli : 
ei-so i figli spurii invece ò la madre e i suoi ascendenti che hanno 
obbligo degli alimenti. 

Giustiniano ebbe a cuore la legittimazione dei figli naturali : e 
lontre prima il modo di legittimare i figli consisteva nel far accettare 
figlio dalla curia (o maritare la figlia ad un curiale) (5)^ da Giu- 
;iniano consisteva nel convertire un concubinato in matrimonio me- 
iante la redazione degli istrumonti dotali, oppure valendosi di un re- 
3ritto imperiale con il quale i figli naturali erano dichiarati legittimi 



(1) 1. 29 e. de lib. ca. 7,10 - Nov. 18 e. 11 ; Xov. 78 e. 4. 
'2) L. un. C de mul. quae serv. propr. 0, 11. 

(3) L. un. § 9. C de lai. lih. toU. 7,0; Nov. 22 e. 11. 

(4) L. 1 pr. § 1-9 D de insp. ventr. 25,4. 

(5) I figli cosi legittimati acquistavano i diritti di successione ma come cognati 
el padre, 



(ì) Nov. 134 cap. «. 

(2; Nov. 118 e. 4 « Xidlam vero differendam esse volumits in qualibet svc- 
cessione ant hereditate, inter niascidos et feminas ». 

(3j I figli naturali succedevano alla madre a meno che essa non fosse una matcr 
ilÌKsfris. Ai lìj^li nati da concubinato e alla concuì)ina andavano dnae imciae del 
patrimonio quando il defunto non avea fì«rli e moglie legittimi. Quando v' erano 
legittimi figli, i naturali avevano diritto agli alimenti dagli eredi. 
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e sottoposti quindi alla patria potestas. E così pure potè vasi fare 
pei figli nati da contitbenUum, Nei casi in cui il padre non avesse 
potuto, voluto, legittimare i figli in vita, poteva farlo nel testamento 
(legitimatio per testamenUtm,) 

Il Senatoconsulto Velleiano, sulla nullità delle intercessioni delle 
donne, a mano a mano aveva perduto del suo potere: solo vigeva per 
le intercessioni della donna a favore del marito, da Giustiniano di- 
chiarate nulle assolutamente (1). Da tutto ciò vediamo quanto si ten- 
desse ad estendere la formazione delle famiglie e a ripristinare quella 
morale che purtroppo mancava : però i buoni germi non andarono \ 
perduti poiché molti di essi vegetano ancora fra noi. 

e) La donna nelle successioni. 

In quest' epoca per opera di Giustiniano prevale senza restrizioni 
il concetto della cognazione nella successione legittima (2). La diffe- 
renza fra i due sessi tende a sparire, poiché lo stesso principio di 
reciprocità, che regola i rapporti personali fra marito e moglie, si palesa 
anche nei rapporti patrimoniali e influisce sulla libertà economica 
della donna fuori della famiglia e nei rapporti con terzi. 

Nella successione legittima (ab intestato) prima ereditavano i di- 
scendenti di tutti e due i sessi che sottostavano alla podestà del de- 
funto od erano sui iuris^ i legittimati e gli adottivi non emancipati 
(3) ; poi venivano gli ascendenti, i fratelli e sorelle e i figli di questi, 
che come per i discendenti succedevano nel diritto del premorto : se- 
guivano poi i collaterali e quindi i rimanenti cognati. 
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In mancanza di tali erodi il coniuge poteva, invocando la bùnorum 
>osse.ssio uìide rir et fwor^ domandare V adizione air eredità. Con 
il Novella 53 cap. 6, Giustiniano permetteva al coniuge povero 
opravissuto di conseguire la 4" parte dei beni del coniuge defunto 
enza riguardo al numero dei figli, purché non oltrepassasse le 
.00 libre d' oro. Ma nel 542 d. C. con la Novella 117, 5, egli tolse tale 
liritto al marito e lo lasciò alla vedova povera, purché non avesse 
)iù di tre figli ; altrimenti ella aveva diritto soltanto ad una parte 
mirile. 

La madre aveva una porzione virile pure nella successione del 
figlio, anche quando non possedeva V ius Uberonun, 

La parte legittima, stabilita da Giustiniano, per legge dovuta agli 
eredi era del tei'zo {quaticor lutcicie) se coloro che avevano diritto all' e- 
redità non erano più di quattro (1) : della metà (sex itiiclae) se orano più 
di quattro. Con la Novella 115 del 552 d. C. Giustiniano obbliga 
addirittura il testatore a non diseredare se non per motivi già fissati. 
Così r eredità veniva assicurata ai discendenti e veniva levata del tutto 
alla piena balia del testatore come nei primi tempi romani : il senti- 
mento umanitario prevalse sul sentimento personale ed egoista. 

I codicilli poi, usati largamente, e i legati aumentarono questa 
base di giustizia nello stesso tempo che mirarono a temperare le pre- 
scrizioni della legge: a ciò si aggiungano ancora la donatio mortis causa, 
quasi assimilata ai legati, e le mortis causa capioiies, cioè gli acquisti 
che qualcuno faceva in occasione della morte altrui (2). 



(1) Chi era ingiustamente diseredato od omesso impugnava il testamento in due 
^odi : chiedendo la honorum possessio contra tahidas e valendosi della querela 
^'ioficiosi testamenti. 

(2) Brigi op. cit. pag. 450. 
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APPENDICE 



a) La donna nel diritto penale romano. 

Presso tutti i popoli il diritto penale scaturì dalle vendette pri- 
vate e dalle espiazioni sacro. Dalla famiglia e dai sacerdoti il diritto 
di punire passò allo Stato man mano eh' esso andò consolidandosi 
ed allargando i suoi poteri sociali. 

Si formò in tale modo il concetto, altamente civile, che lo Stato 
tutela tutta la società e punisce ogni singola offesa come un' offesa 
fatta non all'individuo ma alla società intera (1). 

A Koma il diritto penale si presenta già progredito : solo nel 
potere ampio concesso al paterfamilias (ius vitae necisqtie) e nella 
pena del taglione, permessa dalle leggi delle XII tavole, riscontriamo 
gli avanzi della primitiva fase della pena. 

All'apparire del popolo romano sulla scena del mondo il potere 
punitivo risiedeva nel capo della gente (2), nel padre di famiglia e 
nel re, rappresentante ad un tempo il potere politico e sacro (3). Ma 
poi, sviluppandosi la vita politica, tutti i poteri tutelanti il diritto 
vennero assorbiti dalla società stessa organizzata, cioè dallo Stato : 



(1) Nota il mio iUustre maestro, professore Landò Landucci, che presso tutti i 
popoli antichi il diritto penale si concretò — sia nella pratica giudiziaria che nella 
consuetudine — e prese forma di legge più rapidamente di tutte le altre parti della 
legislazione. Storia del diritto Romano voi. 1 parte 3 pag. ,780. 

(2) Secondo il Carle {Origini del divitto lìoììiano pag. 44) la gens aveva un 
consiglio di padri o di anziani, presieduto da un capo (pvinceps gentis) eletto volta 
per volta o una volta per sempre. Questo consiglio sorvegliava la condotta dei capi 
famiglia, vendicava le offese, appianava le controversie. 

(3) Sotto la monarchia il capo del culto, sebbene esistesse il pontefice massimo, 
era il re : durante la repul)blica ai pontefici rimase la tutela del culto e dei delitti 
sacrali, mentre la tutela del diritto in generale passò ai consoli e poi ai magistrati 
appositamente eletti. 
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la gem, il pontifex nuisimKs e il paterfamilins ebbero sempre più 
limitati i loro poteri. 

Fino da Komolo si hanno leggi contro il prestito della moglie, 
(outro la mancanza di rispetto della nuora verso il suocero e sulla 
uccisione ed esposizione dei figli. Di Numa, fra le altre, si ha una 
legge contro il parricidio e di Tulio Ostilio ne abbiamo due : una 
?outro l'incesto delle Vestali e l'altra sulle ingiurie reali verso i 
genitori. Così le leggi decemvirali, che stabiliscono il taglione (1), 
tabiliscono pure le pene pei reati economici privati e pei reati pub- 
ilici. Il potere di condannare e di amministrare la giustizia fu 
ffidato al re (2) dapprima e poi, sotto la repubblica, ai magistrati (3): 
ero tale potere fu limitato senza posa, cominciando dalle leggi Valerle 
he rendevano obbligatoria la provocatium ad popiilam. In tale ma- 
iera giudicava il popolo e il suo giudizio era detto dnmìiaiio o 
oppili iitdicium. 

Furono Siila, Cesare e Augusto che piii di tutti regolarono la 

^gislazione penale : gli altri imperatori, il Senato colle sue decisioni 

i giurisprudenti la completarono e le diedero forma di scienza (4). 



(1) Nelle leggi delle XII tavole v' erano le azioni de ossibus fractis e quella de 
lembris ruptis. La prima diceva « A te os aio inihi fractuìn esse^ quam oh reni 

? niihi CCC dare oportet >. La seconda « A te memhrutn aio mihi ruptum esse^ 
nani oh rem te a tue talioneni pati, vel mecitm pacisci oportet >. 

Nelle stesse leggi 1' usura era condannata ai pagamento del quadruplo : e 

uesto dimostra quanto fosse progredito fin da allora il diritto penale. 

(2) Sotto Tullio Ostilio v'erano i qiiaestores^ ufficiali permanenti e i decemviri 
erditellioiiiSf nominati per ogni caso. 

(3; Ogni magistrato aveva una coercitio relativa alla sua speciale magistratura 

compresa nell' imperiiim a lui assegnato nell' adire alla carica. Di poi, i tribunali 

peciali {questiones extr aordinar laé) per alcuni processi e i tribunali permanenti 

(uestiones perpetiiae) per altri determinati delitti, sottrassero molta parte della 

ompetenza dei singoli magistrati. 

Sotto r impero ebbero una certa competenza il praefectus urbi e il praefectits 
ira^torii ; la giurisdizione penale però teoricamente passò all' imperatore. 

(4) I frammenti del diritto penale romano sono venuti a nod nei libri cosidetti 
erribles del Digesto, 
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L' infanticidio — permesso al paterfamilias fino a Costantino che 
lo dichiarò parricidio — se veniva commesso dalla madre era dapprima 
giudicato dal capo di famiglia. Poi cadde sotto la legge Pompeia de 
parricidi is la quale si valeva della pena della ìex Cornelia de sicarìis^ 
(l'esilio perpetuo, acquae et ignis interdictio) (1). 

L' tvccisione del coniuge fu calcolata pure un parricidio, mentre 
nei primi secoli di Koma il paterfamilias aveva, come dissi, V im 
vitae et iieeis anche sulla moglie. La legge Cornelia de sicariis et de ve' 
7ieficis e due senatoconsulti si occuparono delle morti che avvenivano 
per mezzo dei filtri amorosi e dei medicamenti dannosi^ usati in Roma 
per suscitare amore p render feconde le donne (2). Se la morte avve^ 
niva in seguito all' uso di tali filtri o medicamenti, chi li aveva pro- 
pinati era ucciso : se non avveniva la morte era condannato alla 
deportazione (legatio in iìisulam) e alla confisca della metà del 
patrimonio (se non era condannato ai lavori forzati, ad metallo). 

Il procurato aborto fino a Settimio Severo non era considerato 
omicidio, poiché il feto si riteneva quale parte della donna (3). 

Del resto fu sempre reputato un atto immorale e come tale pu- 
nito dai censori, dal marito o dal paterfamilias : al marito anzi 
derivava il diritto di divorziare dalla moglie. 

Da Settimio Severo la donna fu punita con 1' esilio a tempo de- 
terminato : e così fu punito chi dava le sostanze abortive. 

La seduzione pure era punita con la morte o con la deportazione 
in un' isola ; e così sotto l' impero furono puniti i tentativi che fossero 
stati fatti alle donne maritate per sedurle, magari con la promessa di 
matrimonio dopo avvenuto il divorzio (sollecitatio nuptiantm, inter- 
pellatio Diatrimoniorum). Fu punita anche la libidine. 

Il rapimento di una donna contro la volontà sua o dei genitori, 
sia per isposarla che per stuprarla, dapprima venne giudicato dal 



(1) L. 1 D, de leg. Pomp. 48,9. 

(2) Landucci op. cit. pag. 1041. 

(3) Z. 9 § 5 i). ad leg. Falc. 35,2 ; L. 1 § 1 i). de insp. 25,4. 
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tribunale domestico che intentava contro il rapitore una azione per 
ingiuria (actio iniurianim). 

Colla legge lulia de ri il rapimento fu considerato delitto speciale e 
sottomesso alle pene speciali da essa inflitte: sotto l'impero lo stupratore 
reniva ucciso e sotto Costantino la rapita consenziente veniva bru- 
ciata col rapitore, i complici deportati — se liberi — cremati — se 
ichiavi — e le nutrici uccise con piombo liquefatto in bocca. Giusti- 
liano mitigò tali leggi draconiane. 

A Roma fino da antichissimo tempo si puniva chi non avesse 
(Sti'atto il feto dalla donna incinta moi-ta : ciò eh' era detto taglh 
'emreo. 

La s^ipposnione di parto — cioè il far passare un neonato nato 
ia un parto finto — fu punita dapprima dal paterfamilias e dai cen- 
sori e poi dalla giurisdizione penale, cominciando dal senatoconsulto 
Platieiaìifiìn de agnosccìidis liberis (76 d. C.) e arrivando alle co- 
stituzioni imperiali che la sottoponevano alla pena della legge Cornelia 
^e fahis. 

Come dissi già altrove, si fa risalire a Romolo una legge con la 
quale era permesso il divorzio nel matrimonio libero solo all' uomo 
per cause determinate; ma Romolo stabilì ancora che se il marito 
avesse prestato ad altri la moglie dovesse venii-e immolato agli Dei 
sotterranei (1). 

Per V adidterio fino ad Augusto provvedeva il padre di famiglia^ 
<lopo udito il coìisiiiftni dotnesticì(ìn\ anzi anticamente il marito ed 
11 padre avevano diritto di uccidere 1' adultera cogliendola in flagrante; 
Ola poi sembra che non lo potessero più se non uccidendo ad un tempo 
l' adultera e il complice (2). Augusto, con la sua lex lidia de adidteriis 
^^erceìidis et de pudicitia (18 d. C), si occupava di tutti i delitti 



(1) Questa le^^ge si riferisce dai più al matrimonio confarreato, poiché il matri- 
nonio li!)ero venne dopo Romolo. 

(2) LANDrcci op. cit. pat. 3. pag. 905. Il matrimonio fra cristiani ed ebrei sotta 
^W imperatori cristiani venne reputato un adulterio. 
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contro i costumi e specialmente dell' adulterio. In detta legge il ma- 
rito e il padre venivano limitati ne' loro diritti e l' adulterio era 
dichiarato oggetto di giudizio pubblico (1). 

Anche la bigamia, dapprima sottoposta al giudizio familiare, di 
poi venne considerata causa d' infamia dal censore e dal pretore, 
come il doppio fidanzamento. La lex lidia de adulteriis la punì come 
stupro per l'uomo e come adulterio per la donna ; quando la seconda 
moglie ignorava il primo matrimonio non era punibile. 

La stessa legge contemplava anche l' unione carnale con donne 
non maritate e oneste, detta stìipro (2). È mentre pel passato erano 
gli edili che accusavano di stupro — e la pena variava dalla inulta 
air esilio — sotto Augusto venivano confiscati metà dei beni dello 
stupratore il quale, se era di condizione umile, subiva la flagellazione 
e la relegazione (3). 



(1) Il padre aveva diritto di uccidere la figlia colta in flagrante; U marito soltanto 
se la sorprendeva in casa sua e se 1' adultera apparteneva alle persone hinniliores. Il 
marito poteva tener rinchiuso il complice per 20 ore al massimo, onde procurarsi 
dei testimoni del fatto. Per 60 giorni 1' accusata era riservata al padre o al marito, 
dopo diventava in potere del pubblico per la durata di quattro mesi. La pena era 
V aqiiaeet ignis interdictio, dopo sostituita con la deportazione in un' isola e eoa 
la perdita di una parte della dote. Di più la donna condannata non poteva con- 
trarre altre nozze, ma solamente vivere in concubinato. Anche il complice veniva 
condannato alla perdita della metà dei beni. 

Il marito doveva ripudiare la moglie adultera altrimenti veniva punito : chi rice- 
veva denaro o regali, per non denunciare V adulterio da lui scoperto, veniva con- 
dannato per lenocinio. Sotto gli imperatori pagani la pena dell'adultera venne ridotta 
Alla morte; sotto quelli cristiani alla perpetua chiusura in un convento donde il 
marito poteva riprenderla durante due anni. Pare che nel chiostro 1' adultera 
fosse fustigata. Giustiniano concedeva al marito la facoltà di uccidere il seduttore 
€he, dopo tre avvertimenti, ritrovasse presso la moglie. 

(2) Non era stupro 1' unione con le schiave e le libere di bassa condizione. 

(3) Era considerato stupro 1' unione in matrimonio di un governatore o di un 
magistrato con una donna della sua provincia e quella di un figlio con la concubina 
di suo padre. Pene gravissime furono stabilite in seguito per lo stupratore di fan- 
ciulle impuberi, per il tutore stupratore della pupilla prima della resa dei conti e 
per la donna durante 1' anno di lutto. 
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La relazione (carnale contro natura dicevasi nefiuida libido e — 
apprima sconosciuta a Roma — dilagò poi col corrompersi dei costumi, 
a donna che veniva riconosciuta rea di libidine veniva dapprima 
inita severamente (seppellita viva con il reo sembra); poi questa pena 
i modificata, specialmente dalle leggi Tiìia de nefmula venere e 
ilia de aduHeriis. 

Sotto r impero la relazione carnale contro natura, sia delle donne 
le degli uomini, fu punita con la morte. 

Anche V unione fra congiunti e affini, detta incesto^ fu punita 
ipprima dai pontefici e poscia dai censori e dai comizi. La pena 
iisisteva nel precipitare i rei dalla rupe Tarpea ; dopo venne ri- 
atta alla deportazione (1). L' incesto delle vergini vestali, come ac- 
miai, veniva punito dal pontefice con la flagellazione a morte fino 
Taiquinio Prisco, con il seppellimento della rea viva dopo. Il com- 
ice veniva strozzato. 

In generale, dapprincipio le pene nel diritto romano non furono 
ai eccessive e corrisposero quasi al danno: poi, man mano che la 
)teiiza di Roma s' accrebbe, le pene s' accrebbero pur osse ma con 
la tendenza piìi che altro al danno economico dei rei. 

Verso la fine dell' impero, e specialmente sotto gli imperatori 
istiani, le pene divennero eccessive e crudeli, poiché prese vigore il falso 
ucetto di frenare la corruzione con il severo castigo delle colpe (2) ; 
m sapendo invece che la cura deve essere preventiva più che re- 
essiva e che bisogna salire alle cause dei mali per faro opera sa- 



(\) Clodio commise incesto con tre sorelle e vestito da donna s' introdusse in 
»a di Cesare durante i riti della bona Dea — esclusi agli uomini — per trescare 
a la moglie Pompea. 

(2) Concetto che purtroppo vige ancor oggi nella odierna società. La delinquenza 
i minorenni, ad esempio ci offre un ì»ellissimo esempio, di cura sociale preventiva 
farsi in luogo della rejtressiva. Se le critiche condizioni economiche non obbli- 
isero alla miseria migliaia di famiglie e se l' infanzia, invece d' essere abbando- 
la, fosse curata — sia dalla famiglia che dalla scuola razionalmente intesa — 
està piaga che deturpa quasi tutte le nazioni andrebbe sparendo rapidamente. 
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lutare. Si aggiunga inoltre, a quello che dissi prima, la nuova 
fonte di delitti speciali e severamente puniti : la religione cristiana^ 
intollerante delle opinioni contrarie, ministra di odio e di rancori 
per opera di sacerdoti e di magistrati dimentichi spesso degli inse- 
gnamenti del biondo apostolo di Nazareth! 

b) La donna schiava. 

Xoi, in questa rapida scorsa attraverso il diritto romano, abbia- 
mo esaminato la posizione giuridica della donna libera, genìtiìia come 
allora si diceva, e che verso gli ultimi tempi di Roma costituiva la 
minoranza delle donne romane. 

La gi'ande, V immensa maggioranza del sesso femminile era com- 
posta di schiave : di povere creature condannate a non avere mai una 
personalità, a subire sempre F alta potestà del padrone e della^ 
padrona, e ad essere le vittime supine de' loro capricci e de' loro vo- 
leri (1). Le concubine, che abbondano in modo stragrande nel secondo 
e terzo periodo da noi studiati, erano fornite quasi tutte dalla schia- 
vitù : e come potevano sottrarsi a tale condizione quelle misere se il 
padrone poteva fare di loro ciò che voleva, pei-fino venderle come 
bestie qualunque ? 

L' unione degli schiavi non era reputata un matrimonio ma, co- 
me dissi in avanti, un contiibernium (vivere in una stessa tabenia) (2); 
anzi era negato a quei disgraziati qualunque diritto di iustae nuptia^ 
ne' primi tempi. Solo in seguito si riconobbe all' unione degli schiavi 



(1) Anche le donne romane si niobtrarono barbare spesse volte verso le schiave e 
gli schiavi. Si narra che alcune matrone si divertivano a pungere i petti delle schia- 
ve con degli spilli e che si prendevano dei diletti feroci sui loro corpi. Da ci^ 
derivarono le leggi umane dell' ultimo periodo proibenti simili barbarie. 

(2) L. 183 D. de V. S, 5046. Tale parola si usava anche per 1' unione di liberi 
con servi. L. 3 pr. C. de ine. nupt. 5, 5. 
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un carattei-e per metà giuridico (1). Nelle unioni sessuali dei servi 
non esisteva ndnlterium^ perchò solo le nozze legittime lo contem- 
)lavano. 

Quale condizione piìi infelice di quella della schiava, di questa 
eietta dai fati avversi, cui era negato la gioia di una famiglia sua 
scliisivamente, unita, vincolata dall' affetto e dalla legge ? 

A noi sembra impossibile che i Romani — ai quali fu istintivo il 
enso dell' equità e della giustizia — persistessero a conservare quella 
istinzione di classi così precisa e netta che sa di fatalismo orientale 
(li ignoranza. Ci pare impossibile che filosofi e giuristi di genio e di 
uore — quali Cicerone, Papiniano e Seneca, per citare alcuni fra 
maggiori — ritenessero naturale e sopportabile la schiavitù, quell' a- 
auzo di antica barbarie. Eppure tutti l' approvarono e la ritennero 
lecessaria all' umanità : Aristotele poi — il sommo filosofo greco che 
iempì il mondo antico con 1' autorità delle sue dottrine — disse che 
'uomo nasce libero o schiavo per natura, quasicchò la natura met- 
esse il marchio della schiavitù sulla fronte dei neonati ! 

E quanti furono gli schiavi ai tempi di Roma ! Ricordiamo che 
1 solo Crasso ne aveva 15.000 sotto la sua padronanza e che le case 
ornane pulluUavano di questi esseri che dovevano soddisfare tutte le 
sigeuze dei padroni : dall' arte di modico e pedagogo fino alla pro- 
essione di gladiatore ! 

Gli schiavi si sottraevano alla loro infelice posiziono mediante 

» 

a ììiaìiomissioìie; (2) diventavano allora liberti^ attaccati meno salda- 



li) Bruci op. cit. pag. 245. voi. 2.° Sotto Giustiniano la famiglia degli schiavi 
unita con vincoli di cognazione e di alKnità: le mogli sono dette uxores^ portano 
1 dote una quasi dos e gli uomini possedono il pecitlium^ che dipende però sem- 
re dall' alto potere del padrone. 

[2) La manomissione era un atto giuridico con cui il padrone trasferiva la sua 
roprietà sullo schiavo allo schiavo medesimo, il quale in questa guisa diventava 
idrone di sé. Serafini op. cit. voi. 1. pag, 45. 

Le forme di manomissione erano solenni e di tre specie : per vindictam, per 
■nsum e per testamentinn. 
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lutare. Si aggiunga inoltre, a quello che dissi prima, la nuova 
fonte di delitti speciali e severamente puniti : la religione cristiana^ 
intollerante delle opinioni contrario, ministra di odio e di rancori 
per opera di sacerdoti e di magistrati dimentichi spesso degli inse- 
gnamenti del biondo apostolo di Nazareth! 

b) La donna schiava. 

Noi, in questa rapida scorsa attraverso il diritto romano, abbia- 
mo esaminato la posizione giuridica della donna libera, geniiiìia come 
allora si diceva, e che verso gli ultimi tempi di Koma costituiva la 
minoranza dello donne romane. 

La grande, V immensa maggioranza del sesso femminile era com- 
posta di schiave: di povere creature condannate a non avere mai una 
personalità, a subire sempre T alta potestà del padrone e della^ 
padrona, e ad essere le vittime supine de' loro capricci e de' loro vo- 
leri (1). Le concubine, che abbondano in modo stragrande nel secondo 
e terzo periodo da noi studiati, erano fornite quasi tutte dalla schia- 
vitù : e come potevano sottrarsi a tale condizione quelle misere se il 
padrone poteva fare di loro ciò che voleva, perfino venderle come 
bestie qualunque ? 

L' unione degli schiavi non era reputata un matrimonio ma, co* 
me dissi in avanti, un conhiòernùun (vivere in una stessa taberìta) (2); 
anzi era negato a quei disgraziati qualunque diritto di iustae nuptiae 
ne' primi tempi. Solo in seguito si riconobbe all' unione degli schiavi 



(1) Anche le donne romane si mostrarono barbare spesse volte verso le schiave e 
gli schiavi. Si narra che alcune matrone si divertivano a pungere i petti delle schia- 
ve con degli spilli e che si prendevano dei diletti feroci sui loro corpi. Da ciò 
derivarono le leggi umane dell' ultimo periodo proibenti simili barbarie. 

(2) L. 183 D. de V. S, 30^16. Tale parola si usava anche per 1' unione di liberi 
con servi. L. 3 pr. C. de ine. nupt. 5, 5. 
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un carattere per metà giuridico (1). Xelle unioni sessuali dei servi 
non esisteva ndulterium^ perdio solo lo nozze legittime lo contem- 
plavano. 

Quale condizione più infelice di quella della schiava, di questa 
•eietta dai fati avversi, cui era negato la gioia di una famiglia sua 
esclusivamente, unita, vincolata dall' affetto e dalla legge ? 

A noi sembra impossibile che i Romani — ai quali fu istintivo il 
jenso deir equità e della giustizia — persistessero a conservare quella 
listinzione di classi cosi precisa e netta che sa di fatalismo orientale 
3 di ignoranza. Ci pare impossibile che filosofi e giuristi di genio e di 
?uore — quali Cicerone, Papiniano e Seneca, per citare alcuni fra 
i maggiori — ritenessero naturale e sopportabile la schiavitù, quell'a- 
vanzo di antica barbarie. Eppure tutti l' approvarono e la ritennero 
necessaria all' umanità : Aristotele poi — il sommo filosofo greco che 
riempì il mondo antico con 1' autorità delle sue dottrine — disse che 
l'uomo nasce libero o schiavo per natura, quasicchò la natura met- 
tesse il marchio della schiavitù sulla fronte dei neonati ! 

E quanti furono gli schiavi ai tempi di Roma ! Ricordiamo che 
il solo Crasso ne aveva 15.000 sotto la sua padronanza e che le case 
romane pullullavano di questi esseri che dovevano soddisfare tutte le 
esigenze dei padroni : dall' arte di modico e pedagogo fino alla pro- 
fessione di gladiatore ! 

Gli schiavi si sottraevano alla loro infelice posizione mediante 

» 

la maìiomissione; (2) diventavano allora liberti^ attaccati meno salda- 



(1) Bruci op. cit. pag. 245. voi. 2.° Sotto Giustiniano la famiglia degli schiavi 
- unita con vincoli di cognazione e di alUnità: le mogli sono dette it.vores^ portano 
n dote una quasi dos e gli uomini possedono il pecitlhtm^ che dipende però sem- 
)re dall' alto potere del padrone. 

{2) La manomissione era un atto giuridico con cui il padrone trasferiva la sua 
•roprietà sullo schiavo allo schiavo medesimo, il quale in questa guisa diventava 
adrone di sé. Serafini op. cit. voi. 1. pag, 45. 

Le forme di manomissione erano solenni e di tre specie : per vindictam, per 
?nsì(ìn e per testameìitiini. 
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mente ma con vìncolo di rispetto — quale figlio al padre — al si- 
gnore (domimvs) diventato patrono. 

Purtroppo questi casi non bastavano a redimere quelle migliaia e 
migliaia di bestie umane: purtroppo nemmeno la religione di Cristo (1) 
non potè abbattere quella solenne ingiustizia ne' primi secoli della sua 
vita gloriosa. Altri fatti, altri cangiamenti, altri tempi occorsero per con- 
vertire lo schiavo in servo della gleba e poi in operaio, libero cittadino !... 

Ma fin da allora tutti quei disgraziati cercarono di sollevarsi, di 
spezzare le catene che li tenevano oppressi : fino da allora i martìri 
della santa causa offrirono in olocausto la loro vita a chi non voleva 
riconoscere V opera dell' evoluzione dei destini umani. 11 nostro pen- 
siero vola commosso a quei primi martiri crocifissi lungo la via Appia; 
vola a Spartaco spirante da eiroe sulla croce e ai combattenti delle 
guerre servili ; vola a uu altro umile, morto sulla croce per la reden- 
zione dei miseri e dei calpestati: a Gesù Cristo, a colui che procla- 
mò la santa verità : Tutti gli icomini sono fratelli /... (2). 

cj Le donne romane celebri. 

Furono molte le donne romane che si resero celebri per patriot 
tismo, viii;ù, ingegno preclaro, e per vizi, crudeltà e nequizie. 

Livio descrive le donne supplicanti gli Dei mentre gli uomin 
sono alla guerra (Livius F, 18) \ nella guerra contro i Yeienti 1< 
donne offrono i loro gioielli all' oracolo di Delfo; nella guerra contn 
i Galli le donne portano i loro gioielli in Campidoglio per pagare i 



(1) La maggioranza dei primi Cristiani si formò fra gU schiavi: e difatti I^^ 
parola di Cristo non era la parola degli umili e degli oppressi ? 

(2) Il Friedlànder e altri ancora fanno risalire molta colpa della corruzione 
femminile alla schiavitù, perché essa era piena di vizi e serviva a coprire e a spronare 
le prave intenzioni dei liberi cittadini. Ma quale colpa avevano gli schiavi se erano 
tenuti in conto di bestie al punto che le donne romane facevano il bagno alla presenza 
degli schiavi maschi o facendosi magari servire nella besogna? Che colpa avevano 
essi se si prestavano al bene e al male supinamente, sopportando tutti i capricci 
dei padroni fino ad essere crocifissi ? 
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riscatto imposto, e un tempio a Veìvis calva ricorda 1' oflerta fatta 
dalle donne delle loro trecce per fabbricare corde per gli archi (1). 

Yeturia e Yolunnia vincono le ire di Coriolano e salvano la pa- 
tria da una disfatfcv sicura; e Veturia s'impone al figlio con un lin- 
guaggio severo e dignitoso piìi che supplichevole (2). 

Fabia sprona e sorregge il marito Licinio Stolone nelle lotte per 
r approvazione di una legge che ammétteva i* plebei al consolato: 
Cornelia — madre dei Gracchi e figlia di Scipione Africano — splende 
di luce fulgidissima nella storia romana per la sua grandezza d'animo 
iieir educare e nello spronare i figli Tiberio e Caio alla lotta per il 
miglioramento delle classi povere (3). 

La moglie di Cicerone, Terenzia, segue il marito in tutte le peri- 
pezie della sua vita avventurosa; Azia, madre di Ottaviano, lo consiglia 
e lo rende degno di coprii-e la prima magistratura di Roma. Giulia, 
madre di Antonio, per difendere il fratello Lucio Cesare fa scudo col 
suo corpo contro le armi dei sicari ; Ottavia, sorella di Augusto e mo- 
glie di Antonio, cerca in tutti i modi di attenuare i rancori fra i due 
terribili rivali, sopporta 1' oltraggio di vedei*si preferita dal marito da 
Cleopatra e cerca di portargli soccorso di armi e danari. Quando il 
triste Antonio la ripudia ella ritorna a Roma, ove educa i figli suoi 
e quelli di Fulvia, prima moglie del marito. 

Agrippina, moglie di Germanico, accompagna i resti del marito in 
Italia e soppoi-ta gli stenti fino a morire di fame per propria elozione. 
Essa era amata dagli eserciti perchè all' occorrenza sapeva guidarli 
alla battaglia con sonno strategico virilo : per sedare una rivolta 
bastò che Gei-manico minacciasse di rimandare a Roma la moglie 
perchè subito cessasse qualunque divisamente ostile. 

E così a lungo si potrebbero ricordare le doti delle mogli di senatori, 



(1) Gabba op. cit. pag. 4<S2. 

(2) Badkr op. cit. pajr. 173. 

(3) Questo tipo ammirabile di madre ha im riscontro degno, se non più lumi- 
noso, nella storia del nostro risorgimento : Adelaide Cairoli ! 
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di generali, di patrizi e di plebei che dimostrarono la loro grandezza 
d'animo e il loro patriottismo (1). Tacito racconta che era costume 
delle madri e delle spose di seguire nell' esilio i figli ed il marito. 
Paolina, moglie di Seneca, quando vide svenatasi il marito si svenò 
anch'essa, ma poi si fece salvare per ubbidire al comando del marito ; 
Servilia per salvare il padre Sorano, accusato con lei, si getta nelle 
sue braccia ai piedi dell' altare e muore. 

All'opposto molte furono le donne romanesche lasciarono tristissima 
fama. Tanaquilla, moglie di Tarquinio Prisco, spinge il marito a farsi 
re profittando della tutela esercitata sui figli di Anco Marzio : morto 
Tarquinio ella fa proclamare re Servio Tullio, figlio d' una schiava, 
preferendolo al proprio figlio. La figlia di Servio Tullio, Tullia, com- 
mette con Tarquinio il Superbo il duplice reato di adulterio e di 
parricidio e conquista il trono con il sangue del padre. 

La moglie di Antonio, Fulvia vedova di Clodio, incoraggia il 
marito nella lotta contro Ottavio, arringa i soldati e assiste all' uc- 
cisione di trecento pretoriani ribelli ai suoi ordini. Quando finalmente 
ottiene la morte di Cicerone, vuole la sua testa e sfoga le sue ire 
sulla lingua del grande oratore, come una belva. Livia, moglie di 
Augusto, è lino dei peggiori tipi di donna crudele e scellerata : tenendo 
il marito sotto Timpero dei sensi, con il veleno fa morire tutte quelle 
persone che potevano ereditare il trono affinchè restasse unico erede 
Tiberio; si crede persino che abbia fatto morire il marito con dei 
fichi avvelenati. Tiberio stesso, che le doveva tutto, non poteva soffrirla ; 
non volle che fosse chiamata madre della patria e quando morì ne 
vietò l'apoteosi. 



(1) Anche moltissimi mariti amarono la moglie al punto di togliersi la vita 
alla sua morte o di sacrificarsi per salvarla dai pericoli : Plauzio si uccise sul rofro 
della moglie Orestilla e il padre dei Gracchi mori per salvare Cornelia. 

Alcune iscrizioni funerarie attestano ciò : Friedliinder cita fra le altre queste: 
« Mi era cara più deUa mia vita > « Non mi ha dato dispiacere che morendo > 
« Se dovessi onorarla secondo i suoi meriti ci vorrebbero lettere d' oro », 
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Messalina — che tante infamie fece nelle orgie dei sensi — spinge 
il drudo Vitellio ad uccidere Asiatico, onde carpirgli il giardino di Lu- 
cuUo. Agrippina, madre di Nerone, riempie il mondo romano di fatti 
non meno truci di quelli del figlio suo. 

Nelle arti e nello scienze si distinsero molte donne romane che 
qui sarebbe inopportuno ricordare estesamente. Citerò soltanto Cornelia 
peritissima in filosofia ; Marcia, figlia di Varrone, pittrice e scrittrice ; 
Cornificia poetessa e cosi Sempronia, Perilla, Argentaria Polla (moglie 
di Lucano), Lesbia, Cinzia, Delia (1) ; Cerelia filosofessa, stimata da 
Cicerone, e Calpurnia moglie di Plinio il Giovane, amata dal marito 
pili per la coltura di cui era fornita che per V inarrivabile bellezza. 
Giulia, figlia di Augusto, fu d'ingegno sommo e la perfida Messalina 
scrisse delle memorie consultate anche da Tacito. Sulpicia moglie di 
Galeno, filosofo, si rese celebre per la satira contro Domiziano : Teo- 
fila, moglie di Cassio Bufo, fu chiara ed elegante poetessa. Molte fu- 
rono anche le donno avvocato : celebre fra tutte Ortensia. 



(1) Lesbia. Cinzia e Delia furono le ispiratrici dei poeti Catullo, Properzio e 
Tibullo, 
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LA DONNA DOPO ROMA 



CAPITOLO I." 

I popoli barbari. 

Fra i popoli barbari che vennero a dar di cozzo contro V impero 
romano, e lo abbatterono, primo fra tutti fu quello Germanico che, 
già da lunghi secoli, s' era imposto allo studio e alla considerazione 
di Roma. 

E per il nostro argomento ò di sommo interesse il dare una 
rapida occhiata alla costituzione e agli istituti del forte popolo del 
nord, poiché nel crogiolo del medio-evo il diritto germanico si amal- 
gamò con i diritti romano e canonico e diede all' umanità i suoi 
odierni progressi (1). 

Il popolo germanico, come gli altri popoli barbari, discende dal 
grande ceppo ariano ma subisce lentamente V evoluzione verso la 
civiltà. I primordi della sua vita vanno ritracciati nei clans, in cui 
donne e beni erano comuni (2). 



(1) « Il Cristianesimo e il diritto canonico, le idee e le istituzioni germaniche 
e romane, confondendosi fra loro e mutuamente modificandosi, generarono la civiltà 
odierna > Gabba op. cit. pag. 506. 

(2 « Gli Irlandesi sposavano indistintamente le loro madri e sorelle : i Circassi 
invece proibivano severamente ciò. Formatasi la famiglia, le donne irlandesi furono 
eguali agli uomini e presso gli slavi le donne ebbero diritto al voto e al governo 
4ella comunità, > W[."'« Hudry-Menos La femme pa^. 40, 
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Poi, con la proprietà (cominciata da Odino) si forma la società 
patriarcale, impera la famiglia e il capo diviene re, giudice, pontefice 
e rappresentante di Dio. 

Ai tempi di Cesare e di Tacito — quando il popolo germanico 
appare sulla scena del mondo — vigevano su la famiglia tutti i poteri 
più ampli del capo di essa : la voce dell' unione politica e sociale era 
sconosciuta, poiché ogni famiglia viveva da sé, si faceva giustizia da 
sé, e solo nei momenti di pericolo generale un capo conduceva le 
torme numeroso alla battaglia. 

La donna si trovava come a Koma sotto il potere, miuidkini^ 
del marito; perù più che un padrone egli era un protettore ; e mentre la 
famiglia romana rappresentava una monarchia in cui i poteri erano con- 
centrati nelle mani di un solo capo, la famiglia germanica — che si ba- 
sava essenzialmente sulla forza fìsica — rappresentava una repubblica e 
tutti coloro che potevajio armarsi e combattere per la causa comune ave- 
vano la loro pai-te nel consiglio di famiglia e nella potenza domestica (1). 

E così il patrimonio della famiglia non era del solo padre, come 
a Roma, ma di tutti i componenti la famiglia stessa ; poiché era 
conquistato da tutti a fìl di spada. 

La domia, che a cagione del suo sesso non era equiparata al- 
l' uomo, pure non sentiva su di sé la mano posante del marito, poiché 
nel consiglio di famiglia — formato di parenti e di figli suoi — una voce 
si alzava sempre a difenderla e all' occorrenza la spada completava 1' o- 
pera della parola. In tale modo la donna, che giuridicamente é in basso 
livello anche presso i germani, moralmente ò in posizione eccellente, 
poiché viene difesa e sottratta al cieco arbitrio di una sola persona (2). 



(1) GiDE op. cit. pag. 22(5. I figli appena erano in istato di portare armi diven- 
tavano indipendenti e padroni di sé : come si vede i romani poggiavano su principi 
opposti. 

(2) La protezione della donna era un concetto radicato nei Germani. Le offese 
fatte a lei erano passibili di pene pecuniarie, vidrigildo, dopj)ie di quelle sta- 
bilite per le offese fatte agli uomini : anche taluni delitti della donna erano puniti 
con maggior mitezi^a di (jueUi degli uomini. 
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Ma, corno presso tutti i popoli retti a patriarcato, molte ed op- 
poste consuetudini riguardano la donna. 

Ancora nei tempi di Tacito la moglie veniva comperata (1); 
la donna sterile veniva ripudiata, la poligamia fioriva presso i re ed 
i nobili, r adukera veniva uccisa. La donna però in generale era 
tenuta in gran pregio poi suoi consigli, poiché si riconosceva in essa 
qualcosa di diviìio e di i)rovvideìtxialQ (2), partecipava alle fatiche 
della guerra mostrando valore quasi superiore a quello degli uomini 
(3) ed ereditava come i maschi (4). 

Nel matrimonio fra i duo coniugi sorgeva una vera comunione di be- 
ni, da Tacito additata ad esempio e vergogna de' suoi concittadini e 
germe poi della comunanza dei beni matrimoniali dei codici odierni. 

Una caratteristica del popolo germanico fu la castigatezza dei 
costumi, tanto decantata da Tacito. Le donne che perdevano la vir- 
ginità venivano punito severamente e così le adultero e gli adulteri, 
del resto assai rari. Nei vecchi racconti si vedono delle donne 
in viaggio — verso la propria famiglia o il marito che si trova 
in guerra — sole, inermi, difeso dal loro pudore e dalla loro 
debolezza. (5). 



(1) Generalmente con dei buoi, dei cavaUi e delie armi. Questo prezzo della 
mojrlie poi si trasformò in una dote fatta alla sposa, morgcngahe o presente per il 
primo bacio. Oggi nella odierna società, presso la classe agiata, il più delle volte 
invece di essere il marito che compera la moglie é la moglie che con la dote 
compera il marito ! . . . 

(2; « Inesse etiam sanctvm aliquid foembth et proriditm pittane Gennaniae 
pò pulì : ncc ani Consilia earìdìi aspentantur av.t rcsponsa negligunt. » Tacito 
(rermania cap. 8. Celebri furono le profetesse Aurinia, Velleda e Gamta. 

l3) Nella battaglia di Vercelli le donne Cimbre uccidevano i mariti fuggiaschi: 
a quella di Aix le donne teutoniche difesero da sole V accampamento. 

(A) Km esclusa dai beni mol)ili : viceversa gli abiti e gli utensili domestici 
spettavano soltanto a lei. 

(5) La divisa dei Germani era: « Onore a Dio e alla donna > e formò il primo 
genere della cavalleria del medio-evo. 
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Quando i Romani vennero a contatto con questo popolo giovane 
e puro restarono strabiliati ed avviliti della propria corruzione e molti 
secoli occorsero perdio questa moralità quasi istintiva dei germani 
si piegasse ad accettare i beni e i mali della morale latina. 

CAPITOLO IL" 

La donna nel medio -evo. 

La donna — per natura dotata di sentimenti piti fini e gen- 
tili dell' uomo, portata dagli impulsi del cuore e della fantasia ad 
abbracciare le cause più nobili — non poteva restar sorda alla 
parola di Cristo. 

La nuova religione, che soppiantava lo credenze pagane di Roma 
e degli altri popoli d' Europa, trovò la niiissima sua forza di propa- 
ganda nel sesso femminile : dallo prime martiri, sotto i crudeli impe- 
ratori romani, alle attuali suore di carità noi troviamo la donna 
fedele ed entusiasta seguace della nuova religione dell' amore e del 
perdono (1). 

Dair evangelo e dallo opero dei primi apostoli del cristianesimo 
la donna assurge eticamente allo stosso livello dell' uomo (2). Il ma- 
trimonio viene ritenuto come V unione pura e disinteressata di due 
anime per tutta la vita (3) : V adultera, cho lo altre religioni tratta- 



(1) Nel mondo romano lasciarono fama di cristiane eroiche Blandina, Perpetua, 
Fabiola — che impiantò a Roma il primo ospitale — Elena madre di Costantino, 
Placidia moglie di Valentiniano IH, le madri di molti santi e altre numerose donne. 

Tra i Franchi fu celebre Clotilde moglie di Clodoveo, tra i Longobardi Teodo- 
linda, fra i Boemi Ladonilla ecc. 

(2) S. Girolamo, che tante cose ingiuste disse contro la donna, asserisce : < Ajntd 
nos, quod non licei foeminis aeque non licei viris. » 

(3) Dicevano i padri della Chiesa < Gli sposi cristiani sono d.ue fedeli riuniti 
sotto lo stesso giogo : essi sono una stessa carne e uno stesso spirito : pregano as- 
sieme, digiunano assieme, sempre assieme nella sofferenza e nella pace. » 
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vano crudelmeiite, da Cristo viene racconsolata con parole di perdono 
e di bontà (1), 

Ma r assurgere della chiesa cristiana a istituzione riconosciuta 
e temuta e il predominare della morale ascetica eccessiva che si for- 
mò nei primi secoli del mpdio-evo, — per opera specialmente di 
S. Paolo — tornò di forte nocumento alla donna che nelle prime co- 
munità cristiane teneva un posto così elevato. ' 

Il matrimonio venne considerato soltanto come una necessità per 
conservare la specie umana o, come diceva S. Gerolamo, per pro- 
durre delle vergini ! (2) La verginità venne considerata lo stato più 
alto e più degno delle anime veramente illuminate: i bisogni della 
carne, dei quali si faceva pesare sulla donna la maggior colpa, vennero 



(1, In S. Matteo Gesù Cristo dice < L' uomo lascierà il padre e la madre per 
unirsi alia sua donna. » S. Paolo, che poi tanti spropositi lasciò scritto, disse : 
4 Mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa, sacrificando la 
sua vita. »In tale modo il Cristianesimo rialzò la donna alla stessa dignità dell* uomo 
e influì sulle leggi imperiali romane. All' ombra della legislazione imperiale, nelle 
cumunità religiose, si andò formando un diritto cristiano, improntato alla maggior 
bontà e giustizia, non somigliante nemmeno a quello dei canoni della Chiesa po- 
tente del medio-evo. 

(2) < Laudo nvptiasy lavdo conivgium^ sed quia mihi rirgines geneì^rnt » 
Ep. XXII. — S. Paolo diceva 4 II matrimonio é una condizione infima: maritarsi 
é bene ma non maritarsi é meglio > < Vivi nello spirito e resisti agli stimoli della 
carne. La carne congiura contro lo spirito e lo spirito contro la carne. > 

Quest' odio contro la carne — e quindi contro la donna rappresentata 1' eterna 
seduttrice fino dalla scena del Paradiso terrestre — é T arma favorita dei Padri della 
chiesa. S. Agostino diceva: < I celibi risplenderanno in cielo come lucenti stelle, 
mentre i loro genitori che li procrearono somiglieranno ad astri senza luce. >Ter- 
tuliano esclama < Donna tu dovresti sempre menar vita misera e triste, con gli occhi 
pieni di lagrime di pentimento, per far dimenticare che fosti tu a condurre in 
rovina il genere umano. Donna tu sei la porta dell' inferno ! . . . > 

K S. Girolamo: « 11 matrimonio é sempre un peccato: tutto ciò che si può 
fare é di scusarlo e santificarlo. > S. Paolo poi vuole la donna ignorante : < Non 
si permetta a una donna di educarsi od istruirsi, essa deve ubbidire, servire e 
stare tranquilla. » 

Nel concilio di Macon, tenuto nel G* secolo, per pochi voti si ammise nella 
donna un' anima ma però si escluse quasi la sua intelligenza I 
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calpestati dai digiani e dai cilici, (1) le seconde nozze calcolate quasi 
un adulterio. 

In tale modo i conventi si popolavano di vergini che lasciavano 
la casa paterna, di vedove che abbandonavano la casa maritale e di 
uomini che si consacravano a Gesù Cristo, servendolo più che altro 
colla sterile preghiera e 1' egoistica quieto della propria coscienza. 

Anche le donne dapprincipio parteciparono alla cura delle 
anime col titolo di diaconesse ma poi, per ragioni di pucidizia, furono 
impedite di seguire il sacerdozio che restò esclusivamente agli uomini. 

Le guerre continue dei tempi di mezzo e il rifiorire del bar- 
baro diritto del più foHe diedero origine al diritto feudale che rap- 
presenta un vero regresso nella civiltà. 

Nella famiglia imperò nuovamente il vincolo dell' agnazione ma 
più ingiustamente clie nello stato patriarcale, poiché la costituzione 
dei maioraschi seminò V ingiustizia nel campo femminile e maschile. 
Il diritto canonico, scostandosi dai dettami del vero e puro cristiane- 
simo, vietò alla donna di intentare accuse, di testimoniare in giudizio 
e di obbligarsi per altri (2). 

Il diritto della prima notte (jus prhnae noctis) che spettava al 
prepotente feudatario, sia laico che prelato, getta una luce ancor più 



n celil)ato dei preti introdotto da papa Grejrorio VII — costumanza anti-umana 
che ancora si conserva — non fu aci!ettato bene da tutti. Prescindendo dai rifor- 
matori, e specialmente da Calvino, molti furono i lagni dei prelati e sopra tutto 
di quelli poveri. 

I parroci della diocesi di Maj,'onza cosi si lagnarono. < Voi vescovi e abati 
possedete grandi ricchezze, una tavola principesca, sontuosi equipaggi di caccia : 
noi poveri preti, per nostro conforto, non abl)iamo che una donna. La continenza 
sarà una bella virtù, ma in verità essa é dura e molesta. > Jves Guyot : Ij: teorie 
sociali del cristianesimo. Dopo però anche i miseri preti si accontentarono della 
Perpetua e cosi sia 

(1) Ciò che é anti-umano e incompatilule colla natura fisica dell' uomo e della 
donna. La paternità e la maternità sono le funzioni più grandi e più nobili di 
tutta la nostra esistenza ! ! 

(2) Vigeva il dettato: « Mulier non est facta ad imaginem Dei; hvic apparet 
qitemadmodìtm sitbditas foeminas viris et pene famulas lex esse voUterit. > 
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triste sulla condiziono della donna in questi tempi (1). A ciò 
s' aggiunga il costume, venuto in allora alla moda, di deridere ed 
abbassare la donna, nei discorsi e nei libri, (2) celebrando i suoi 
vizi e i suoi difetti fra le grasse risate dei prelati e degli aristo- 
cratici (3). 

Gli è vero che nel medio-evo fiorirono la cavalleria e le arti 
d' amore, dedicate al culto della donna: è vero che allora i cavalieri 
si facevano uccidere in nobile tenzone per il bacio dell' amata o an- 
davano in Terra Santa per coprirsi di gloria e acquistaci la mano 
della bella e gentile castellana. Ma anzitutto poche donne erano V og- 
getto del culto maschile, le sole donne dell' alta aristocrazia ; e poi, 
si deve proprio credere che nei tempi in cui imperava sovrana la forza, 
larvata dalla cortesia, il potere femminile fosse tanto forte da creare 



(1) Secondo Bebel {La donna e il socialismo pag. 70) V jus primate ìioctis é 
un avanzo delle usanze del diritto materno, quando tutte le donne della gens erano 
le mogli di tutti gli uomini della stessa gens. 

Sparita ìa.gens^ si usò abbandonare la sposa nella prima notte del matrimonio 
agli uomini del consorzio e poi a grado a grado, limitandosi nel numero, al capo 
della stirpe o al sacerdote. I feudatari lo esercitavano fra i servi e gli schiavi, quale 
segno del loro potere. Più tardi questo diritto si converti in una tassa. 

Acutamente osserva una donna che il diritto di godere delle proprie dipendenti 
vige ancora presso molti padroni dei nostri giorni che profittano delle loro operaie, 
di queste vittime dello stato infelice economico e legale nel quale é tenuto il loro 
sesso I 

(2) E dire che nel medio-evo le donne in generale erano più istruite degli 
uomini ! Ciò é anche spiegabile se si pensa che V occupazione maschile favorita di que' 
tempi era quella delle armi e non quella dello studio. 

(3) Cosi il Cristianesimo si avvicinava al talmudismo, dottrina che fiori nel 
medio-evo. Nel Talmud infatti si legge : «Perché la donna fu creata con un pezzo di 
carne, levata dal fianco di Adamo e non da un'altra parte? 

Dal capo ? sarebl)e diventata troppo superba. Dall' occhio ? troppo vagheggiatrice. 
Dall' orecchio ? troppo curiosa. Dalla bocca ? troppo chiaccherona. Dalle mani? troppo 
brancicona. Dai piedi ? troppo scorazzatrice. 

Fu creata invece da una parte segreta e modesta dell' uomo, e di mano in mano 
che le si creava qualche membro, una voce gridava : sii modesta, sii modesta ! E 
tuttavia le donne hanno un po' di tutti i difetti sopra accennati! > 

Levi Guseppe - Parabole^ leggende e pensieviy raccolti e tradotti dai libri 
talmudici - pag. 387. 
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una posizione giuridica e inoralo della donna eguale a quella del- 
l' uomo (1)? 

E noi dobbiamo ricordare la grande, V immensa maggioranza 
delle donne dei servi della gleba e delle classi sociali basso, (2) dob- 
biamo ricordare la vita di lavoro intenso e gravoso fra le pareti do- 
mestiche cui emno condannato in allora, mentre i mariti guerrieri 
od artieri davano la vita ed il braccio ai potenti signori (3). Dove si 
trova la poesia decantata dai cantori di Beatrice, di Laura e di altre 
donno le quali rappresentano il frutto delle allucinazioni e dei de- 
Sideri ascetici dei poeti più che la realtà vera e storica ? 

Ben a ragione osserva la Kuliscioff che quelle creazioni poetiche, 
in luogo di lusingare V amor proprio femminile, sono atte a rattristare 
r animo, pensando che gli uomini d' ingegno, per trovare uno sfogo 
alla loro espansione aftettiva, dovevano collocare la donna immagi- 
naria nel cielo o nelle visioni allucinatorie (4) ! 



(1) Le famose corti dei casteUani — ritrovo di menestrelli, di trovatori, di ozi 
e di vanità — attentarono al concetto del matrimonio cristiano, poiché offrirono 
alle mogli la libertà di amare secondo il loro talento e fuori del matrimonio, 
dichiarando che V aènorf e il matrimonio sono incompatibili e ogni coniuge unito 
colla legge si disunisce coir amore. Il troviero Giovanni di Meung attaccò il matri- 
monio e la relazione cavalleresca dei due sessi per predicare perfino la comunità 
delle donne ! La corte della regina Eleonora che, come tutte quelle del suo genere 
dava giudizi in materia amorosa accettati da donne e cavalieri come dogmi, stabili, 
fra le altre cose questo : < L* amore non può negare nulla all'amore. L' amante che 
cambia non cam)>ia davvero, ma comincia ove finisce V amore. » 

E r amore ideale, come si capisce, cadeva poi dalle sfere di Platone a quelle 
dei sensi, in barba a tutta la poesia ! 

(2) Dobbiamo pure ricordare il grande numero delle donne condannate alla 
prostituzione. Donne che seguivano le armate comò necessaria retroguardia, che 
pullulavano nelle città e nei castelli, ridotte alla massima abbiezione. Anche nei 
monasteri e nei conventi regnava la dissolutezza; lo attestano le decisioni di molti 
Concili! e la riforma diS. Benedetto. 

(3) Vedi Anna Ki'liscioff - Il monopolio dell' uomo - pag. 13. 

(4) Caduto r impero romano, i barbari corsero la nostra bella penisola : coloro 
però che esercitarono influenza con le loro leggi, sulla condizione della donna, furono 
i Longobardi che per tanti anni restarono fra noi. Dapprima le leggi longobarde 
si mostrarono severe ed eccessive: il mandium del marito o del tutore toglieva alla 
donna qualunque capacità civile edera un potere trasmissibile mediante pagamento. 
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CAPITOIi) III." 

La donna nell'evo moderno. 

La scoperta del nuovo mondo, V allargarsi doi fiorenti commerci, 
un sano risveglio intellettuale ed artistico, il progredire delle cose pubbli- 
che e l'affermarsi di un nuovo diritto civile, derivato dalle fonti romane, 
germaniche e canoniche, caratterizzano il principio dell'evo moderno. 

Al progresso generale s' aggiunge un' altra sorgente di bene e 
di redenzione : la Riforma. Si comincia a non credere piìi alla pa- 
rola sacra del clero fino allora padrone della scienza e del sapere; 



Ma poi a Iato del tnundium sorse la meta o dotalUium : donazione che il 
marito faceva alla sposa acquistando su di lei il potere più ampio. Anche la sposa 
portava una dote detta faderfiiim, costituita dal padre e dai fratelli. I beni matri- 
moniali non erano più comuni e la donna non poteva alienare nulla senza il consenso 
del marito. Nelle successioni le figlie non vi concorrevano se non quando non esiste- 
vano eredi maschi : la moglie ereditava per testamento dal marito T usufrutto della 
metà del patrimonio : il marito invece succedeva alla moglie in mancanza di figli. 
La legislazione longobarda infiul anche sul diritto feudale escludendole donne dalla 
eredità dei feudi, a meno che non fossero feudi nei quali in mancanza di maschi 
potessero succedere le femmine. 

Ma poi la rappresentazione romana modificò questo rigore. Dal connubio dei 
diritti romano, germanico e canonico, nacque il diritto italiano che prese corpo 
neir evo moderno e poi si fermò nei codici odierni. 

Air epoca dei Comuni, si formò la famiglia borghese. La sposa portava la dote 
cui faceva riscontro la controdote o antefatto^ che non era più la meta germanica 
o praetiuèìi mitndiif ma una donatio proptev nuptias che le faceva lo sposo e che 
andava riducendosi sempre più tenue davanti all' aumentare della dote. Oltre a ciò, 
seguendo il monegarliio germanico o praetiinn vergùiitatis che lo sposo assegnava 
alla sposa, cominciò ad avere vita un assegnamento vedovile per il caso in cui la 
moglie rimanesse vedova. (G. d' Aouanno: La genesi e V evoluzione del Diritto 
civile). In alcuni paesi V entefatto e il monegarbio fusi insieme costituirono il do- 
tario^ assegnamento alla moglie vedova. 

In tale modo la condizione della donna vedova veniva rialzata : come rialzò 
gradatamente la condizione della moglie la comunanza di beni tra coniugi nelle 
famiglie di servi della gleba e della borghesia. — Però grande fu V autorità maritale 
anche in quest' epoca statutaria. 

« Quantunque la potestà maritale dovesse necessariamente trovare de' limiti 
collo svolgersi della civiltà e del diritto, pure durò a lungo a comprendere non 
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le suo asserzioni sono discusse, vagliate, scartate con audacia. Il li- 
bero pensiero si drizza in faccia alla Chiesa (1). 

La donna, che aveva abbracciato con tanto entusiasmo il cristia- 
nesimo, prende parte attiva al Rinascimento e alla Riforma (2). 

In Italia, in Francia e altrove un numero grandissimo di donne 
illustri nelle arti, nelle scienze e nelle lettere, s' attira V ammirazione 
generale e contribuisce ad innalzare il sesso femminile nella stima 
degli uomini (3). 

In Francia da Francesco I", padre della galanteria, fino a Enrico 
n,** Caterina De Medici, Luigi XIV e V infelice Luigi XVP — espia- 
tore di colpe non sue — la donna dell' aristocrazia acquista un ascen- 



solamente un moderato potere punitivo sopra la moglie, ma anche il diritto d* UC' 
ciderla, se fosse colta in adulterio. Pei nostri statuti, senza il consenso del marito, 
essa non poteva alienare nulla delle cose sue dotali od estradotali, né assumere 
obbligazioni, anzi nemmeno acquistare un' eredità o ripudiarla. 

A maggior ragione le era interdetto d' esercitare la mercatura : che se il marito 
glielo avesse permesso, restava obl»ligato anche coi beni suoi propri per tutti i debiti 
che la moglie avesse contratto in queir esercizio. 

n marito conservava ancora V amministrazione di tutte le sostanze della moglie 
e faceane suoi i frutti : aveva la piena rappresentanza in giudizio, e senza la per- 
missione di lui, essa non poteva esercitare dinanzi ai tribunali nessuna azione 
contro terzi. E la cosa giungeva a tale, che per qualche legge non era dato alla 
moglie di sottrarsi a questa potestà, nemmeno se il marito ne avesse abusato. » 
Fertile - Storia del diritto italiano. 

(1) M»* Hidry-Menos La feimne a pag. 71. 

(2) Lutero — il principale autore della riforma in Germania — all' opposto della 
Chiesa cattolica, che subiva il matrimonio come una dura necessitai, fu V apostolo 

« 

del matrimonio e del bisogno di amare. 1/ astensione per lui é una pratica che cal- 
pesta le leggi di natura. < Una donna, scrive, non può senza una speciale grazia 
far senza di un uomo, come non può far a meno di mangiare, di dormire, di bere 
e di altri bisogni naturali. Alla sua volta anche V uomo non può stare senza una 
donna. E la ragione è questa : che è. profondamente radicato in natura il bisogno 
di generare figli, come é quello del mangiare e del bere. > 

(3) Citerò qui le principali d' Italia ; Veronica Gambara, Vittoria Colonna, 
Gaspara Stampa, poetesse ; Ippolita Sforza, Elisabetta Gon^ara, Giovanna d'Arragona, 
Eleonora d' Arragona ed altre insigni per intelletto, munificenza e virtù. 
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dente ed una ingerenza nelle cose pubbliche e private che difficil- 
mente troviamo presso gli altri popoli civili. 

Alla corte, con gli amori illeciti e lo splendore dell' educazione, 
il sesso femminile regna da vero sovrano. Ma quanto male nasconde 
questa potenza femminile ! 

Il matrimonio — calcolato soltanto una copertina per entrare nel 
mondo — è ridotto alla sua più meschina forma, poiché manca del- 
l' affetto vero e sincero « lasciato ai provim-iali e ai borghesi ! » Ognj 

I 

coniuge vive da so, come all'epoca della cavalleria, ma con peggiori 
costumi, poiché la civiltà più raffinata de' tempi moderni ha fatto 
degenerare la galanteria in un fomite di turpitudini. Le gelosie co- 
niugali non esistono più, l' adulterio non fa più nessun effetto su 
quegli ànimi rotti al vizio (1). La vanità, la frivolezza, la pompa, 
r ambizione e il divertimento regnano da sovrani in questi tempi. 

E la donna eguaglia 1' uomo, se forse non lo sorpassa nel 
libei-tinaggio ! (2). La letteratura asseconda questa tendenza per- 
chè è estesa speci^vlmente fra le donne, colte nell' intelletto più 
degli uomini, intriganti nella politica, nel governo e nelle que- 
stioni pubbliche, fanatiche nelle superstizioni (quali il memerismo, le 
magie di Cagliostro e i sortilegi) regine della moda capricciosa. Cher- 
chex. la femme^ ò il motto che caratterizza questa ginecocrazia dei 
tempi moderni, oggetto dogli strali satirici di Montesquieu. 

Ma mentre il regno della donna ò così sconfinato in Francia 
attraverso questi secoli^ il diritto privato le ò ancora poco benevolo 
e la tiene quasi sempre in istato di minorità. 

I costumi di Francia si propagano nelle classi alte della Spa- 
gna, dell' Inghilterra, della Germania e d' Italia con più o meno forza, 
secondo la natura delle popolazioni ed il regimo politico. 



(1) Un marito che sorprende la moglie adultera esclama : < Quale imprudenza 
signora, se non fossi io! .... > Ed. e Giulio de Goncoirt - La fcmme en XVIII 
siMe. Pag. 234. 

(2) Ed. e Giulio de Goucourt op. cit. pag. 198. 
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Da noi poclio sono lo donne che discendono al livello di quelle 
francesi quando la patria nostra fiorisce nei Comuni e nei principati 
brulicanti di intonsa vita politica e guerriera; sotto gli Spagnuoli però 
ne scapitano molto, poiché alcune usanze del medio-evo ritornano 
a vivere in Italia. Il bigottismo — di cui la Spagna fu sempre affetta — 
popola nuovamente i conventi a danno del sesso femminile (1) : i 
cavalieri scrvcìdi o cicisbei del secolo XVIir* — dal Foscolo detti « m 
aìnaìtti, m nonici, uè .nervi, ìiv mariti, hens) iìtdividin mirabilmente 
comjìosti di qffalità negative » — pullulano nelle case patrizie, 
umiliano il sesso maschile alla pai-te stupida di servitù vuota e per- 
niciosa, rendono la donna frivola e preparata alla corruzione che in 
seguito s' impadronisce pure del sesso femminile italiano (2). 

Sparita la dominazione spagnuola i costumi vanno migliorandosi ; 
si determina nella penisola un risveglio intellettuale, scientifico e 
morale con Parini (3), Foscolo, Alfieri, Beccaria, Volta, Galvani, 
Maria Gaetana Agnesi, Clelia Borromeo, Rosalba Carriera e tante altre. 

Ma mentre V ingegno femminile si dedica, da noi e nelle altre parti 
d'Europa, a cose piìi degne dei frivoli perditempi passati, la casta 
privilegiata s' avvicina alla sua caduta. 

In Francia la borghesia determina la Rivoluzione che abbatte 
le caste o innalza a dignità di cittadini la maggioranj;a della popo- 
lazione (4). Un' era nuova si apre alla sorella d' Italia e si propaga 
con le armi vincitrici di Napoleone fra le altre nazioni. 



(1) Nei Promessi Sposi del Manzoni vediamo rivivere il maiorasco, poiché in 
allora per lo più le tanriulle erano obbligate a farsi monache onde le case nobili 
non diminuissero il patrimonio con le doti. 

(2) Venezia fu maestra di questa speciale corruzione nella sua decadenza. Un 
sarcasmo che vigeva sui Veneziani era questo : « L' esistenza del veneziano comprende 
tre cose : donnetta, messcta (chiesa) hassetta («rioco). > 

(.3) Tutti sanno quanto il Parini sferzasse i corrotti e frivoli costumi dei nobili 
milanesi ; nel Giorno ha parole di sdegno contro le dame che avevano più cura 
del cagnolino .... che di un povero disgraziato. 

(4) Neil' assemblea Costituente fu proposto di dare i diritti politici anche alle 
donne, ma quei sanguinari non approvarono. 



onL^rrsiA 
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Il Codico di Xapolcone poi, consacrando V eguaglianza dei due sessi, 
rialza la donna a maggior dignità pei-sonalo e la mette sulla via di 
quelle giuste conquiste cui ha diritto in nome della giustizia e del 
progresso (1). 



Grande é la parte presa daUe donne neUa sanguinosa rivoluzione francese : da 
Carlotta Corday, che pugnala il feroce Marat, alle vittime dell' affetto, quali Madama 
Rolland, madama Maillé ecc. 

(1) Sul finire del medio-evo e nell'evo moderno l'Italia — divisa in regni, ducati 
e repubbliche — pullulò di molte leggi che potevano dire come lo statuto di Pisa 5 
€ La legge di questa città é la romana, mescolata con qualche resto di legge lom- 
barda. » Questi resti della legge lombarda nelle leggi e negli statuti italiani erano 
precisamente quelli ch<* colpivano la donna d' incapacità e d' impotenza : e ciò, come 
giustamente osserva il Gide, è spiegabile quando si pensi che fioriva allora la vita 
pubblica la quale assorbiva il cittadino e non lasciava posto alla vita di famiglia. 

La donna ovunque era esclusa dalle successioni e ridotta ad avere una dote 
sul patrimonio della famiglia perchè, essendo in quegli stati fiorenti per le ric- 
chezze condizione sine qi(a non il denaro per esistere e opprimere i vicini, si cer- 
cava di assicurare alla città i patrimoni. — A Pisa si arrivò perfino a proibire 
alle donne di sposare uno straniero! E, come dice il Verri, s'era ritornati alle 
leggi delle XII tavole, cioè al vincolo agnatizio. Fioriva la tutela, si proibiva alla 
donna di comparire nei tribunali e nelle assemblee pubbliche : la dote aveva le stesse 
regole di quella romana e il senatocunsulto Velleiano aveva ancora vigore. 

Le riforme importanti portate del Codice di Napoleone sul matrimonio (titolo 
y libro I) furono la secolarizzazione del matrimonio stesso : poi la fissazione del- 
l' età per contrarre il matrimonio, (anni 18 per 1' uomo e 15 per la donna) prima 
trascuratissima a danno della specie ; il bisogno del consenso degli sposi e quello 
dei genitori (fino ai 25 anni per V uomo e 21 per la donna) ; 1' abolizione degli im- 
pedimenti alle nozze fra congiunti lontani ; l'ammissione del divorzio in determinati 
casi, la separazione dei beni della moglie da quelli del marito (era necessaria però 
la sua autorizzazione per le vendite, le ipoteche, gli acquisti ecc.) 

Venne vietata inoltre la ricerca della paternità, ma ammessa quella della ma- 
ternità : ai figli naturali fu riconosciuto il diritto agli alimenti. 

Nei primi codici italiani del secolo XIX la donna è ancora trattata male : nel 
codice di Modena (25 ottobre 1851) la donna ha diritto nella successione a metà 
d' una parte : nel codice Sardo (20 giugno 1837) è esclusa completamente dai fratelli ; 
di più la donna non può intercedere e nemmeno fare donazione. Le leggi Toscane 
e Romane sono ancora più severe : considerano la donna come minore o interdetta 
addirittura, poiché anche maritata non può fare alcun contratto senza il permesso 
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del giudice. Di più essa é esclusa dalle successioni dirette e collaterali fino al 
3» grado: tutto il suo patrimonio è la dote che può esigere a 25 anni solamente: 
prima ha diritto agli alimenti e basta. 

Nel Codice odierno (1 Gennaio ÌSììCì) tutte queste ingiuste disposizioni sono cadute. 
Il principio fondamentale del codice é T eguaglianza, nei diritti privati, dei due sessi : 
nel matrimonio soltanto la donna subisce una deminutio capitU, La dote è assi- 
curata, i beni dei coniugi sono' reputati comuni. 

E il co<lice nostro se col divorzio, la ricerca della paternità e altre disposi- 
zioni necessarie si completerà meglio, potrà dirsi uno dei codici più liberali delle 
nazioni civili. 

Negli Stafi Uniti — ove il concetto dell' eguaglianza fra i due sessi é già messo 
in pratica perfino nei diritti politici in alcuni stati — la donna è padrona de' suoi 
l>eni anche nel matrimonio e può disporre d' essi senza il consenso del marito. 
Succede al marito morto intestato nel terzo del patrimonio, mentre il marito suc- 
cede in tutta la dote della moglie in mancanza di figli. I figli maschi e femmine 
nella successione hanno parti eguali. 

Neir Inghilterra — in cui vigeva l'antica cowìnoìt - Za*/*, derivante dal diritto 
germanico e consistente nell' obbligo del reciproco consenso fra i coniugi nel 
disporre di beni stal)ili — dopo la legge del 1874 la donna può disporre delle cose 
mobili e delle rendite senza alcun consenso maritale. 

In Russia la donna ha avuto fino da' tempi remoti maggior libertà e diritti 
della donna latina e germanica. Ora succede al padre in porzione minore dei fra- 
telli : nel matrimonio é padrona della sua dote di cui può disporre a piacimento, 
nella vedovanza succede nella metà anche quando vi sono figli. Di più la donna 
russa vota nei Comuni e nelle Provincie, frequenta le scuole superiori e va a gara 
con la donna americana nelT estendere sempre più i suoi diritti. 
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L'EMANCIPAZIONE DELLA DONNA 



CAPITOLO I." 
Introduzione. 

La condiziono giuridica delle donne, 
il loro innalzamento o abbassamointo, sono 
il ini}{:Iior criterio o la misura più sicura 
della civiltà di un popoht e di nn secolo. 

John Stuart-Mill 

Difficile, per non dire impossibile, ò il difinire cosa sia V eman- 
cipazione della donna : bisognerebbe sapere, per dare una giusta e 
scientifica definizione, quale sia la destinazione vera dei due sessi 
finora guidati, nell' estrinsecazione della loro vita sociale, non da co- 
gnizioni precise scientifiche e giuridiche, ma dalle passioni, dal caso 
e degli interessi egoisti del sesso piìi forte. 

La donna, per causa della sua debolezza fisica, fu sempre sotto- 
messa, come abbiamo visto nello studio precedente, all' impero più 
meno assoluto dell' uomo : e da ciò derivarono quei concetti asso- 
luti ed atavici, radicati in noi, della superiorità maschile, dell' eccel- 
lenza della mente dell' uomo, dell' eterna inferiorità femminile. 

La questiono della redenzione della donna non è nuova, ma 
bensì ha delle radici perfino uell' antichità. Di più essa non ò 
una questione solamente giuridica, ma anche morale e sopratutto 
economica ; io credo di non errare proclamandola ^uno dei più 
complicati problemi della società umana. E lo scioglimento giusto, 
equo ed illuminato di tale problema porterà, senza dubbio. alcuno, 
immensi frutti all' umanità in quell' avvenire pieno di promesse e di 
grandezze che si para dinanzi agli occhi nostri. 
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CAPITOLO IL' 



n concetto dell'emancipazione femminile 
nel passato e nel presente. 

• 



Il concetto che la donna debba continuamente niiglioraro nella 
[ sua condizione, intellettuale - economica - sociale, tino a raggiungiMv il 
pieno e completo diritto di godere la vita come V uomo, si fa seiììpro 
pia strada fra noi. 

Ora, al principio del secolo ventesimo, siamo già lontani dal 
tempo in cui il Gabba, giurista dotto e geniale da me spesso ri- 
' cordato, scriveva queste parole : « La (/nufdc ycncmlUà dello pvr^ 
sone è al giorno (V ogyi\ iti tatti i parasi civili^ poro /(trorvrolv 
(lite nuove idee di cmaìwi pax ione del sesso fennninile^ o a meglio 
dire di par ifteay. ione totale dei due' sessi ne' diritti e negli n/firi 
sociali, » 

E mentre JoJni Stuart Mill perdeva il suo posto al Pai'lamonto 
inglese per essere stato un caldo paladino della donna, ora i difen- 
sori del diritto del sesso debole s' acquistano onori e popolarità ovun- 
que portino la loro parola inspirata. 

La prima nazione del mondo che diede mano (!on crorraggio o 
ai'dimeiito alla campagna in favore della cosidetta emancipazione deHa 
donna, fu la nazione che si trova oggi alla testa della civiltà e del 
progresso: gli Stati Uniti d'America. E negli Stati Uniti la donna, 
prima che in qualsiasi luogo, ha raccolto i frutti delle sue lotte: di- 
ritti civili parificati a quelli dell'uomo; diritto di voto più o meno 
largo, secondo lo Stato al quale appartiene; tutte h carriere aporte 
alla sua operosità; libertà ed eguaglianza complete fra i due sessi (1). 



(1) K vero che si p.sajrerò anche: le donne in pantaloni e le donne militari hoiio 
frutto di quello spirito irrequieto e uiiraliolante americano che in tutte le .sue ma- 
iiilestazioni vuole passare i giusti limiti per rendersi originale! 
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Lo nazioni ourop(?c più a rilento seguirono V ideale del miglioramento 
femminile: il diritto romano e più ancora quello canonico si oppo- 
nevano recisamente alle innovazioni che gli audaci volevano appor- 
tare ai codici. Però in parte gli sforzi degli innovatori furono coro- 
nati dal successo: in parte vinceranno passando per la trafila delle 
giuste e sane modifiche: poiché nulla al mondo potrà opporsi a que- 
sta santa evoluzione della metà del genere umano, troppo ijigiusta- 
tamente ti-attata per il tempo passato. 

Le scuole aperte alle donne anche nei paesi più restii al soffio 
nuovo della civiltà, gli uffici pubblici destinati a non restare sotto 
il monopolio dell' uomo soltanto, le professioni sociali, tranne poche, 
ai)erte all' ingegno femminile (specialmente quelle deir insegnamento 
e della medicina) (1) : il commercio pieno di risorse per chi una volta 
doveva rimanere nell' ombra' della casa, magari in ozio o nella mi- 
seria, costituendo così un vero parassitismo sociale; questo allargamento 
del campo dell' azione sociale muliebre — ricco di benessere economico 
alle nazioni civili, poiché poi-ta nuove braccia e nuove intelligenze a 
incremento dell' immenso lavoro odierno — rende discutibile e possi- 
bile la questione dell' emancipazione femminile. 

A tutto ciò s' aggiunga quel fattore massimo che rendo meno 
difficile la soluzione dell'intricato problema: e cioè il dilagare delle 
teorie democratiche. Il grandioso sviluppo di quei sani principi di 



(1) In America vi orano nel 1890 più di 3000 medichesHe ; in Russia GOO ; a Pa- 
rlici le medichesse vennero nel 1880 nominate assistenti neyli ospedali. Che dire delle 
donne insegnanti che, specialmente nelle scuole elementari delle nazionali civili, 
sori)assano di gran lunga gli uomini i quali vanno sempre pili cedendo loro il 
camjjo per darsi ad altre professioni ? 

In Italia nel IDOO frequentarono i licei 2S5 donne, i ginnasi 1178, gli istituti 
tecnici 148, le scuole tecniche 31K)0, le scuole professionali 4937, gli istituti supe- 
riori femminili 207, le Università 250. 

In tutto il secolo passato furono conferite in Italia 257 lauree a donne : delle 
quali 157 in lettere e filosofia, 20 in matematica. 30 in scienze naturali, 24 ia me- 
dicina e chirurgia, in giurisprudenza. 



giustizia sociale (oconomiea - morale - intellettuale) che tendono a 
rialzare le condizioni dell' immensa maggioranza dei popoli — finora 
schiava di una piccolissima minoranza di ricchi e di sapienti — 
trascina con so con forza immensa il problema dell' emancipazione 
della donna. La futura società umana, rinnovata su dei principi più 
giusti e più altruisti, non potrà fare a meno di assegnare alla donna 
il posto del quale si mostrerà degna. 



* 
* * 



Fedele al mio sistema di studio, prima di parlar dei moderni 
scrittori che trattarono il delicato problema del miglioramento femminile 
(che corre sotto la frase: emancipa.^ ione della donna) ricorderò di 
volo ciò che in merito lasciarono scritto gli uomini più illustri de' 
tempi passati. 

E cominciando dalla Grecia^ terra classica di civiltà, citerò il 
divo Platone, il più liberale dei filosofi ellenici verso il sesso debole. 
Ifel dialogo de Repìcblica egli vorrebbe la comunanza delle donne, 
come nelle prime epoche del consorzio civile; e ciò per avere dei figli 
numerosi e utili allo Stato, che per lui era tutto. Nel Convito il fi- 
losofo greco aSerma per primo 1' eguaglianza dei due sessi, dicendo 
che r uomo e la donna sono la metà di un solo e medesimo tutto 
una volta indiviso ed ora tendente a riunirsi (androgiìte). Ma Platone 
cade in qualche contraddizione colla suesposta sua teoria, giacché 
mentre altrove ammette la donna più debole e meno pregevole del- 
l' uomo (in omnibus anteni iinheeiUior viro foemiìia) e vuole che la 
moglie usi soggezione col marito, nel Dialogo delle leggi chiama la 
donna a partecipare alle faccende della vita pubblica e persino a 

« 

combattere negli eserciti, sorpassando i sogni dei più sfegatati fem- 
ministi odierni ! 

« 

Aristotele rappresenta il contrapposto del divo Platone. 11 caldo 
fautore della schiavitù non poteva guardare di buon occhio i diritti 
del sesso gentile. Nella Politica egli riconosce che la donna è un 
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èssere libero come ruomo e per natura e dignità uguale air uomo, 
ma poi r eselude dal reggimento della casa e non la difende contro 
le prepotenze del marito 

E mentre riconosce che V educazione femminile è cosa di somma 
importanza, dice poi con Sofocle che il più bel pregio della donna è 
quello di tacere. 

Senofonte e Plutarco furono i seguaci della dottrina di mezzo 
fra Platone ed Aristotele e si possono chiamare i precursori della 
dottrina odierna dei ben pensanti : e cioè che fra i due sessi liavvi 
la stessa dignità e potenzialità ma è necessaria la divisione degli uffici 
secondo la loro natura 

A Roma fu intuitiva V idea dell' eguaglianza dei due sessi : 
cosicché, come vedemmo, mentre la legge era poco benigna vei-so la 
donna nei primi secoli della grande città, la vita pratica riconosceva 
in essa quasi una superiorità affettiva ed intellettuale. 

Cicerone nella sua Repiiblka è fautore dell' eguaglianza civile fra 
i due sessi e chiama ingiusta la legge Voconia fatta a vantaggio degli 
uomini. 

Cornelio Nipote proclama che alla madre spetta il primo posto 
in famiglia, e Seneca impone al marito gli stessi obblighi della moglie. 

Generalmente però i Romani reputarono la donna destinata alla 
sola vita della casa. 

Il CnsUanesiììio — che con le sue pure e sante dottrine rispon- 
deva al bisogno di vita migliore sentito dalla guasta società pagana — 
contribuì a rialzare idealmente la condizione della donna. Nel Van- 
gelo e negli scritti degli apostoli i due sossi sono portati alla stessa 
eguaglianza ne' diritti e nei doveri. I santi padri della chiesa si in- 
teressarono moltissimo della donna, ma alcuni fra essi andarono agli 
eccessi e le apportarono gran male: di più, proclamando la verginità 
come lo stato più degno del vero cristiano e riversando sulla donna 
le colpe dei sensi, essi svisarono i precetti di Cristo e della natura. 

L' onda di ascetismo che popolò i conventi di donne e di uomini 
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.,iiel Jledio-ero: le guerre fra i popoli bai'bari che si dividevano gli 
avanzi del colosso romano, V ignoranza che in quei tempi tutto in- 
vestiva, non lasciarono campo agli studi sui destini della donna e sui 
miglioramenti da ossa reclamati. 

Gli ò col rifiorii della coltura del rinascimento che la donna 
comincia a formare V oggetto preferito di scrittori e scienziati e ri- 
prende il cummino vei*so la sua redenzione (1). 

* * 

In Fraìicia^ ne' tempi moderni, le idee sulla donna furono varie 
e divise. Molière e Boileau, il primo colle sue commedie e il secondo 
con la nota satira sulle donne, gettarono il ridicolo su quelle donne 
che vogliono elevarsi dal comune e seguire V uomo nello studio. E 
questo si spiega piti che nel desiderio di correggere 1' esagerazione 
di molte donne d' allora, in quella gelosia di sesso per cui anche gli 
illustri di que' tempi avversavano il miglioramento della donna e si 
scagliavano contro T invasione femminile. Come si vede, idee ben 
meschine! 

Fénólon, all' opposto, fu favorevole all' educazione della donna ; 
egli la voleva colta perfino nella giurisprudenza perchè potesse conoscere 
le leggi e regolarsi da sé. 

Kousseau — che nelP Emilio diceva la volgare frase: « lafemme 
est fatte spécinbnent ponv pìaire à V hoìnìne » — riconosce poi 
Timpoi-tanza dell'educazione femminile quando ammette che per in- 
segnare la virtù agli uomini bisogna anzitutto insegnarla alle donne. 
Voltaire e d' Alembert riconoscendo insufficiente la coltura della donna 
di allora ne propugnavano il miglioramento : Condorcet andò più lungi 



(1) Nel medio-evo la donna da Dante e Petrarca fu divinizzata : di poi Boccaccio 
(il quale disse che il mondo è delle donne e gli vomini sono delle don ne) ^Michelan- 
gelo Buonarrotti, Tasso, Ariosto, Baldassare Castiglione, Alessandro Piccolimini, 
Ludovico Dolce e altri scrissero benevolmente sulla donna. Anzi lo scrivere intorno 
alla donna venne di moda in quei tempi presso tutte le nazioni civili. 
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ò, per il primo in Eiii'opa assieme con Boaumarchais, propose là par- 
tecipazione della donna alla vita sociale e politica (1). 

Ma veramente la questione della condizione della donna comin- 
ciò ad essere discussa in modo completo e razionale nel secolo de- 
cimonono. La Rivoluzione fece del bene alle donne specialmente abo- 
lendo i privilegi maschili nelle eredità : principio confermato dal Co- 
dice Napoleonico e poi adottato da tutti i codici europei (2). Ma altre 
questioni, politiche specialmente, assorbivano allora V occupazione dei 
governi e degli studiosi ed i primi e veri apostoli dell' emancipazione 
femminile si devono trovare nei socialisti delle due scuole : FourierhU 
e Sansi moìiia ni (8). 

I primi seguivano V idea di Platone ammettendo la perfetta egua- 
glianza dei due sessi e la comunione delle donne e dei beni: erano 
seguaci in una parola del libero amore (4). 



(1) <[ Con qiial principio, si vogliono in uno Stato repuìiblicano escludere le 
donne da quelle funzioni ? (pubbliche). Non fanno esse parte della Nazione ? 

Si argomenterà dalla debolezza fisica delle donne ? Se questo argomento valesse, 
bisognere])be sottoporre i rappresentanti della nazione ad un giuri di medici. Si 
argomenterà dal difetto d' istruzione ? Purtroppo v' hanno rappresentanti del popolo 
che ne mancano alla loro volta. > Condorcet. Journal de la Sociktè de 1789, 5 

luglio 1700. 

(2) Sieyés propose 1' eguaglianza dei due sessi nella vita politica ma non trovò 
fautori : Robespierre per il primo era contrario ai diritti politici delle donne e con- 
siderava Tuomo come un dittatore in famiglia : nient'altro !.., Quando il 17 novembre 
1793 una deputazione di parigine si presentò in berretto rosso al Consiglio della 
Comune di Parigi, Chaumette disse queste parole, care agli anti-femministi : « Ma 
da quando in qua, fu permesso di abiurare al proprio sesso ? Femmine imprudenti, 
che volete diventar uomini, perché non v'accontentate del compito vostro? Cosa 
pretendete di più ? Rimarrete ciò che siete, ed invece di invidiarci una vita tem- 
pestosa accontentavi di farcela dimenticare in seno alla famiglia offrendoci lo spet- 
tacolo soave dei figli felici delle vostre cure. > 

(3) Fu Fourier l' inventore della frase emancipazione femminile. 1 socialisti 
odierni nel loro programma hanno la completa uguaglianza sociale della donna 
air uomo. 

(4) FoiRiER - Thcorie des qnatre motccements. 
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I secondi, accettando il matrimonio, volevano alzare la moglie 
air eguaglianza perfetta col marito in modo che * /' individuo sociale, 
che fino ad oggi fu V nomo solo^ sia d'ora in aranti /' unione del- 
r uomo e della donna » (1). Idee queste che furono svisate dai loro 
seguaci fino al punto da venir propugnata dalla signora Clara Tristan — 
nella sua opera V Emancipaxione della donna o il testa ìuento della Pa^ 
ria — nientedimeno che la sovranità sociale delle donne sugli uomini ! 

Di qui una corrente contraria al movimento femminista: corrente 
che ebbe alla testa Augusto Comte e Proudhon. 

Quest' ultimo fu un terribile ed ingiusto nemico della donna e 
non si mostrò mai coerente con le opinioni più strane disseminate in 
numerosi suoi libri (2). 



(1) Manifesto del l» ottobre 1S30 dei Sansimonisti di destra. 

(2) Nella sua opera La cre'ation de V ovdre daus V mnaìiitif óìce che < V uomo 
sarà il padrone e la donna dovrà ohbedirji^li » Nel Systeme des contraditctions èco- 
nomiqites stabilisce che due sono i posti della donna « cortij^iana o madre di famiglia. » 

Proudhon non ammette senso giuridico nella donna prima dei 45 anni : la ri- 
conosce per aristocratica, impudica, del)olo di coscienza, incapace di partecipare 
alla vita politica e industriale per fìsica debolezza. Ha per lei la celebre frase : 
4 Tutta la filosofia, la religione, la politica, l'economia e T industria delle donne si 
riassume in una parola: nniore. » {De la jvstlce daus la Revolution et dans V Eglise.) 

Però, con la sua strana volubilità, il filosofo pessimista dice che <i senza la grazia 
fcìnminile V uomo non sarebbe ìtscito dalla brutalità p che 1' intelligenza femmi- 
nile é più pronta di quella maschile e — incredibile a dirsi — che la donna < é 
pudica e con questa prerogativa trionfa dell' incontinenza maritale »! ! ! 

Però neir opera La Pornocratie ou les femmes dans le teìnps moderne^ can- 
cella la buona espressione ultima citata con la frase : « Le donne sono più lascive 
degli uomini, di che è prova la civetteria precoce delle l)ambine, la prostituzione 
delle adulte, la rarità dei casi di poliandria. » 

Ma seguendo il suo temperamento impulsivo eccolo a parafrasare Platone 
nella teoria dell' androgine, cioè nell' unione armonica dell' uomo e della donna. 
< L' uomo e la donna sono due esseri che si completano, che si equivalgono : 1' uno 
rappresenta la forza, 1' altra V ideale, 1' uno la giustizia, 1' altra la clemenza e la 
tolleranza. » 

E scaglia infine gli anatemi più feroci contro la cosi detta emancipazione del 
sesso femminile, che dice dover derivare o da pervertimento d' intelletto o da li- 
bertinaggio. Chi può conciliare tante contraddizioni ? 
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Il (^'l(?bro filosofo Comte trattò la questiono con più calma e con 
incMio intninsigonzH. Riconoscendo nel sesso maschile maggior cai*attere, 
non ainmis(5 assolutamente la donna in concorrenza coli' uomo, ma 
la formò nella famiglia in continua obbedienza all' uomo. 

K vero che nel suo piano della società positiva assegnò alla 
donna il posto di sacerdotessa del culto delT umanità e quindi la rese 
oggi^tto dell' ammirazione maschile ; ma quale magro compenso ! 

Numerosi furono ì seguaci di questi due forti intelletti : soltanto 
lo faccende politiche obbligarono le dispute a fermarsi per qualche 
tempo ; nolP ultimo trentennio del secolo or ora passato risórsero però 
più vivo che mai in Francia. 

11 Michelet con la sua smagliante tavolozza sciolse un inno 
alla donna ; egli non la voleva più inferiore all' uomo ma, secondo 
il concetto del divo Platone, metà di un tutto armonico e perfetto (1). 
Per la donna madi-e e sposa il Michelet ha parole e frasi impareggiabili. 

Il Légouvó rimisela questiono al suo vero stato con la giusta e 
pnH'isa atTcrmaziono : la (iontifi r più drlV nomo e meno delV nomo: 
e Hit <\ssnr (tiffcmtte da lai >^ (2). Egli ammette la pai-tecipazione 
della doiìiìa alle professioni e alle arti ma non alla vita pubblica. 

Altri lìumerosì furono gli scrittori di cose femminili : accenneremo 
qui a L'ì!H)ah*/(\ a (iidr, a T)jra d^ htria (princij)essa Massalsty) a 
IVIlotau v*^!^ <>^v. 

Tiìa forte polemista con Proudhoa fu la signora Jeuny d'Héri- 



vl MhUKivr l.'.ì /f'i/».fic' - NoUa iHlesa 4<»Ua >.ioia oau>a il Michelet arriva 
ji uv\\trt^ ileUe es^^ clorazioni : vuv^le la ilouua adorata •» leauia lontano da tutto il 
brutto della vita reale |^»roliè ht eoasidera oome j:razia, purità, candore, amore, 
es>ert* per|H*tuameate malato !... 

CoUv^luMone ohe uuov alia oausst i'era;u;u:le : jH>ìv*hè uà e^^sere malato non può 
Vaujìoaart* recvdanueute, ovnì:e rìlexò *a vvle^re >ori".trìvV 1\>k.\ d' Istuia. 

v^>^ Net suv* lì**rv^ 4*, » ì ».; v il IVUetaa <orìve: < 1: c-^nì^ n->n ha se^so. » Egli 
j»r\*pwfsiA U *ìeìU\vra;ìa coir,;* '.ueifo a*:, a :ar 3>curj:-.'re !a donna a ri^ale^iare 
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court che, nel libro Tm donna emanripatrt, esclude la diiferenza di 
attitudini fm i duo sossi e vuole la totale parificaziono della donna 
airuomo, sia nella vita politica che privata, fino a dare alla famiglia 
il nome doppio ! . . . 

Fioccarono in Francia gli scrittori che proposero rimedi ai mali 
esistenti : come pure sorsero numerosi romanzieri a sviscerare le condi- 
zioni misere della donna nep:li stabilimenti, nelle famiglie e nella 
vita sociale intera (Dumas padre, Kugenio Sue, Zola, Maupiussant ecc.), 
contribuendo in tale modo a far conoscere da tutti la vera e misera 
condizione della maggior parto delle donno, di quelle infelici che la- 
vorano per guadagnarsi il tozzi) di pane. 

In Inghilterra levò gran rumore John Stuart Mill con la sua 
opera SnìV asso(/(/ptiam''nfo flrf/r don/tr, baso delle più audaci opi- 
nioni do' seguaci del sommo filosofo inglese. 

Lo Stuart ^lill partendo dalla premessa che noi non conosciamo 
il carattere e la natura delle donne, ne trae la conseguenza che non 
possiamo sapere con cortezza a cosa esso sieno chiamate. 

Le donne non si distinsero come gli uomini ne' tempi passati, 
ma di ciò bisogna darne colpa alla loro impreparazione e alla con- 
dizione inferiore in cui giacciono ])or colpa dell' egoismo maschile. 

Il matrimonio — specialmente in Ingliiltorra — per il Mill ò 
una tirannia maschile, ed egli lo vorrebbe posto su basi saggie e 
uguali, in cui marito e moglie avessero gli stessi diritti e gli stessi 
doveri e V idea del capo-famiglia venisse bandita. 

Anche i beni dovrebbero essere separati e dovrebbero contribuire 
in giusta misura ad alleviare il peso della famiglia : in una parola il 
matrimonio, secondo il filosofo inglese, dovrebbe essere un contratto 
di società per ottenere uno scopo comune (I). 



(1) Per il Mill la donna può osorcitare qualunque j)rof«»ssione, poiché queUe 
poche donno che ehhoro la ventura di cimentarsi alla dinicile j^rova lianno dato 
ottimi frutti: la vera missione dolla donna però, anche per il filosofo injrlese, é 
posta nella fami<^lia. 
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Contrario allo Stuart Mill ò un altro illustre filosofo : Herbert 
Spencei-. Per lui la donna e V uomo hanno missioni sociali divei^se 
come diversi sono i loro organismi : il ragionamento astratto ed il 
sentimento della giustizia sono meno sviluppati neU' ingegno e nel- 
r animo femminile che nel maschile (1). Però egli vuole educare la 
donna specialmente nel carattere : rol progredire della civiltà^ dice, 
/■ cara Iteri inarchile e fennìfiìtile si rerranìio uiodificamlo per adaU 
tarsi a esifjenxe sociali pia elcrate. Fero saranno sempre differeìtti 
le attitadini inorali ed intellettaali dei dne sessi. 

Copiosa è la letteratura inglese sulla emancipazione femminile, 
specialmente per opera di donne : ricorderemo qui le signore J. Sand- 
ford (2), Ikssie Jiat/ìier Parkes (;J), Lì/hìi Linton, Giftseppina Bai- 
her (4) e altre ancora (5). 

In Gennania la questione della donna fu trattata poco favore- 
volmente dagli uomini, con molto entusiasmo invece dalle donne. 

Eccelle fra tutto la signora Dohin che, nel suo libro U enian- 
cipazionc scientifica della doìtna^ s' avvicina alle teorie di Mill. 

Per essa le così dette qualità naturali del sesso femminile sono 
prodotti della educazione diretta in un senso piuttostochè in un altro : 



(1) Introdìizloìie alla scienza .sociale. - Scrive pure lo Spencer: « Se le donne 
comprendessero quanto é vasta la sfera della vita domestica non ne reclamerebbero 
altra; se sai)essero tnttociò che esige la buona educazione dei figli, di cui nessun 
uomo «5 tanto meno alcuna donna ha ancor abbracciato il senso intero, non cerche- 
rebbero più alta e degna funzione ». 

(2) La do/ina /iella vita domestica e sociale. 

CX) Questa si scaglia contro la frivolezza odierna delle donne. 

(4^ Fautrice della lotta contro la tolleranza sociale della prostituzione che 
vorrel)l)e abolita ol»l>ligando gli uomini al matrimonio. 

(5) La donna inglese, dopo quella americana, oggi gode la maggior libertà e ha 
conquistato moltissimi diritti, fra cui quello del voto per i consigli parrocchiali, 
i consigli dei tutori, e quelli scolastici e di benelicenza. Nelle elezioni dei consigli 
di città e di contea solo le donne nubili e vedove hanno il voto. La riuscita, come 
dice il prof. Ferrurìs {Lesiotti di Diritto animittistratico dell'anno 1000-1901), fu 
ottima ed è sperabile che qualche cosa si faccia anche fra noi. 



come le differenze spirituali, delle nazioni sono un prodotto del ter- 
reno, del clima e della storia. I diletti della donna sono frutto della 
sua forzata sottomissione air uomo : così, mentre nella donna sono 
spontanee la soavità, la grazia, la castità, la modestia, ecc., gli uo- 
mini preferiscono ((uella donna che non ha tali doti ! . . . 

La signora Dohm vuole che si aprano le porte di quelle professioni 
e atfari in cui man nìano il sosso femminile può farsi onore, affinchè 
non isterilisca in una sola, unica missione, oggi ridotta diffìcile per la 
difficoltà de' matrimoni. Combatto a spada tratta a favore dell' elettorato 
politico, onde non resti sempre agli uomini il monopolio delle leggi. 

Schopenhauer e dell' opinione di Napoleone 1", e cioè che la donna 
è destinata solo a far figlioli e non si sa se. possiede un' anima (1). 

Il Sybel, pur volendo il miglioramento della donna, non vuole 
distoglierla dalla sua missione naturalo (2). 

Il barone di Holtzendorft', cercando di dare ragione a tutti, con- 
sidera come principale missione della donna (inolia della ftimiglia {}]) : 
ma siccome i mati-imoni sono difficili e molte madri vengono distolte 
dalla casa per guadagnarsi da vivere, lo classi superiori devono al- 
leviare questi guai con la filantropia (!!) e la buona volontà (!!!). 

Aderisce però al j)rogramma del congresso operaio di Gera del 
1867 : « la doìuìn ha diritto di iìitrapretrìrrr ttffte (jnelle orenpa^iioìd 
indtmtriali di cai i' capace » : e (*osi la donna che non potrà com- 
piere l'ufficio materno verso i figli propri lo compirà verso la società (4). 



(1) Molto disse il filosofo jx'ssiniistH contro l«» donne « La donna non ^ desti- 
nata al fare ma al patire. Kssa ò una miope intellettuale. La donna deve essere 

massaia: le tanciulle devonsi dedicare alla vita casalinga e alla soprjrezione Pel 

sesso femminUe nel suo complesso è desideral)ile la itoUganìia. Le donne hanno 
bisogno di un padrone. » E credo che basii. 

(2) Sitila emancipa zioiir feninìiitile. Syhki-. 

(3) Miglioraìnend nella confi i:: ione sociale ed economica delle donne. 

(4) Ricordo qui che in Sassonia le donne nubili e vedove hanno diritto al voto 
amministrativo, ma non «iuelle maritate: si tira fuori, a modo di scusa, che le que- 
stioni i)ul)l»liche non devono essere j)ortate in famijrlid. Ma ben disse il mio j)ro- 
fessore di St ikxza dki.i/ Ammimstiiazionk, Carlo Krances("(» Ferraris, che per la 
medesima rajrione nemmeno i (ìjrli dovrel)l>ero avere il voto. j)erché possono avere 
o|)inioni diverse da quelle del padre J 
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Gli Staff rutti (l'America, venuti iiell' arringo politico - sociale 
dopo gli altri stati civili, sono oggi alla testa del progresso in qualsiasi 
iniziativa. iLolto si disrusse e molto si ottenne, in ([uella terra clas- 
sica di libertà, in favore delle donne, profittando dei libri, dei comizi 
o Nfretimis e dei congressi. E gli sforzi furono coronati quasi da com- 
pleta vittoria, poichò oggi un esercito numeroso di donne lavora nelle 
indnstrie e nelle professioni, nelle amministrazioni e nei parlamenti, 
rivaleggiando in intelligenza e in audacia col sesso maschile. 

L' apostolato in favore delF emancipazione femminile cominciò 
nello stato dell' Ohio nel IS.IO col congresso delle donne, (Con rention 
of ìcoincn) a cui seguì il Congresso pei diritti delle donne (Womcn 
Ritjhts Conrention) a AVorcester nel Massachusetts (l); dopo grandiosa 
fu la battaglia intrapresa dalle donne am(M*icane, assecondate dalla sim- 
patia degli uomini, i (piali non sono schiavi certamente dei nostri pre- 
giudizi europei. 

È vero che nella lottii s' unAb agli ec(*essi, professandosi da alcuni 
r amor libero (setta dei comunisti biblici), il celibato (Quaccheri), e 



(1) K(!('o i {iriui'ipi stal)iliti dal con;a'ivss(> e «'Ile si possoiio considerare come ìut 
vero prograimnu fìi rivendica zitmi feniininili. 

1. Ogni ess«»re uiiiaiio «li «'tà inaj.'jrioro ** da tiMiij>o sulTioiente residente nel 
territorio nazionale, ha diritto al voto nel fare le lejjrgi ed ognuno il quale paga 
una tassa di proi)riet!*i o d' industria ha diritto ad aver parte nel governo. 

2. Le donne hanno diritto di votare e di essere eleggibili aUe cariche puhhliche, 
e ogni partito amante dell' umanità e del progresso deve avere sulla sua ì)andiera 
r uguaglianza di tutti in faiN'ia alla legge senza disti uzione <li sesso. 

3. I diritti civili e j)olitiei non ammettono ditìereuzadi sesso, epperò la parola 
maschio deve essere eliminata dalla costituzione d' ogni Stato. 

4. Le donne nou possono far uno delle cognizioni ac(}uistate finché non ven- 
gano loro dischiuse le vie a lutti gli uffici e a tutte le professioni. 

5. Ogni tentativo di educare le donne senza accordar loro tutti i diritti a cui 
possono pretender»' e senza rinvigorire in loro la coscienza di se niedesiuie. ac- 
crescendone la responsahilità. è perdita di tempo. 

(). Le leggi sui IxMii delle dotine maritata devonsi rivedere nel senso dell* egua- 
glianza cosicché le mogli abbiano controllo eguale ai mariti sui beni acquistati col 
ogncorso dell' op;fra loro e in egual parte ne |)js:>ouo disporre alla n^orte. 



— 115 - 

da altri ancora la poligamia (^ilormoiii) : ma in generalo i migliora- 
menti furono ottimi e vantaggiosi alla società americana. 

In Italia non si combatte* con molto ardore la battaglia in fa- 
vore delle donno, sia perchè gravi problemi politici e finanziari pesa- 
rono fino a pochi anni or sono sulla cosa pubblica, sia perchè la 
donna nostra, più dedita alla famiglia e maggiormente rassegnata al 
suo destino, solo ora comincia a vedere de' nuovi orizzonti parati d'in- 
nanzi alla sua attività. 

Però il problema dei destini femminili fu, si può dii*e, il tema 
favorito, sebbene platonicamente, di molti ingegni italiani ; da Dante, 
Petrarca e Boccaccio in poi. 

L' Ariosto, con pochi versi, si mostra moho propenso alla reden- 
zione femminile e preludia alle battaglie odierne: 

Lo donno son vomite in occollonza 
di ciascun' arte ove hanno posto cura. 

E più avanti dice che se le valorose donne 

Si fosser poste? a (piesti studi 

Che iinniortal fanno lo mortili virtudi, 

non solo eguaglierobbero gli uomini, ma 

Tanto il lor nonio sorj^(ìria, (^ho torso 
Viril fama a tal grado unqua non soi'so. 

A gara gli scrittori italiani, poeti eruditi e giureconsulti, scrissero 
sulla donna, attraverso i secoli che dal medio-evo mettono a noi: e 
ricorderemo Toi-quato Tasso, Sperone Speroni, Gerolamo Ruscelli, Tjo- 
dovico Domenichi ec(^ 

Si deve ricordare anche che moltissime donne italiane, dotte e 
colte, si acquistarono ne' tempi passati onori e rispetto col loro in- 
gegno. Però ])iù elio trattare la questione femminile dal lato sociale 
si disputò generalmente sulla bellezza, sui doveri, sulla potenzialità 
intellettuale della donna; su tutto quello insomma che non attaccava 
il predominio giuridico dell' uomo, difeso tenacemente dal diritto ita- 
liano (frutto del connubio dei diritti romano, germanico e canonico). 
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Celebre ò in Italia la disputa di Padova del 1723, proposta dal 
Vallisneri air Accademia dei Ricouati sul tema « se le dcyniie si debba- 
ìw ammettere allo studio delle seieìi.xe e delle arti nobili ». I dotti 
e le dotte che vi presero pai-to si dichiararono favorevoli: solo il 
professore Volpi voleva escluse lo donne... ma soltanto affinchè avesse 
luogo la discussione, perchè era anch' egli favorevole ! . . . 

Tale disputa suscitò numerosi libri di donne celebri, fra cui di 
Maria Gaetana Agnesi, illustre matematica e valorosa sostenitrice del- 
l' uguaglianza spirituale de' due sessi. Pei'ò dobbiamo notare che si parlò 
sempre in quei tempi di donne aristocratiche e dotte e non dell' intera 
classe femminile. Solo nel secolo decimonono in Italia comincia a im- 
porsi la questione femminile vei*a. Principale fautore dei nuovi diritti 
della donna, specialmente di quelli politici, fu il deputato Salvatore 
Morelli (1): egli ammetteva nella scienza la forza necessaria all'eman- 
cipazione della donna. Scrissero nella questione la signora Caterina 
Franceschi Ferrucci (2), la signora Malvina Frank (3), il prof. Odo- 
ardo Lucchini (4), F. C. Gabba, G. Genetta, A Ciccone, 1' avv. Gara- 
barotta e moltissimi altri che qui non ricordo per amore di brevità (5). 



(1) La doiiìia e la scienza^ o la sohtzioìie del problema sociale. - S. Morelli. 
Il Morelli presentò alla ('amerà italiana il primo progetto j)el divorzio ancor 

ojrgi sconosciuto alle leggi nostre ; come pure propose i progetti per V abolizione 
delle case di tolleranza e la parificazione giuridica dei figli legittimi e illegittimi: 
proposte come si vede degne del maggior encomio. 

(2) DelV educazione morale della donna italiana. — Dell' educazione intel- 
lef ìtale. — Degli studi delle donne italiane ecc. — La signora Ferrucci é contraria 
accanita all'. educazione monastica. 

(.3) Mogli e mariti. — Le fidanzate. 

(4) Il problema dei diritti della donila, specialmente in Inghilterra e in 
America. 

(5) Interessante è il lil)ro Inchiesta sulla donna (Torino IIKK)) dell' avv. 
Gambarotta. Vi si leggono le risposte dei i)iù noti scrittori e scienziati italiani e 
stranieri sulla questione femminile. Al quesito posto dal Gambarotta in questi 
termini : Questione unica principale « La donna uguale, giuridicamente all' uomo: 
con diritti identici ai diritti dell' uomo. » < La donna uguale, giuridicamente al- 
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l' uomo : ron diritti «lirteronti dai diritti d.dl* uomo, ma ad osso equivalenti. » 
< I^a donna ujrnale. {^Huridicameiite all' uom.) ; con diritti minori dei diritti del- 
l' uomo. » QìtPsiioni sfronda rie : 

1. Gli amori di una donna, dal punto di vista morale, devono essere giudicati 
alla medesima stregua degli amori di un u.inio ? Con altre parole: il diritto al- 
l' aìtìore della donna è uguale al diritto all' amore dell' uomo? » 

2. La donna maritata ha diritto di guadagnarsi la vita <'ol proprio lavoro? Op- 
pure ha diritto di (arsi mantenere dal marito? 

3. La madre ha uguale, maggiore o minore diritto del padre di cooperare al- 
l' educazione della prole ? 

4. La madre ha uguale, maggiore o minor dovere del padre di cooperare al- 
l' allevamento d(dla prole ? 

5. K ammissil)ile per la donna il diritto di voto? politico e amministrativo, 
oppure r uno o l'altro solamente? 

Questione ultima e molto facoltativa. La donna vostra, quando avesse 

diritti uguali ai vostri potrehlie parere a Voi meno seducente, meno amabile ? 

Le risposte, numerose, nella loro maggioranza possono dirsi favorevoli all'u- 
gua<?lianza giuridica della donna con V uomo, con diritti differenti dai diritti del- 
l'uomo ma ad essi eijuivalenti. Ma.r Xordau ammette il diritto di voto: < Io, ra- 
dicale, parlo cosi contro il mio stesso interesse percrhé il voto delle donne sarà 
quasi sempre conservatore, anzi reazionario. Ma la giustizia e la logica devono es- 
sere al di sopra di ogni interesse di partito». Cosi pensa anche Giacoìno Xovicoir 
ohe osserva « Io non posso capire perchè mai una donna che andasse a votare ogni 
quattro anni dovrel)l»e cessare di essere seducente e l)ella. Forse che noi non 
piacciamo alle donne, malgrado il noNtro diritto al voto ? e i)erchè la reciproca 
dovrebbe non essere vera ? » 

Xeera è contraria al voto politico, ma non cosi nelle sue opere ove scrive « la 
civiltà è maggiore dove gli interessi dei due s.'ssi. sono ugualmente tutelati ». K 
come possono venire tutelati soltanto dall' uomo ? 

Antifemminista è Alfredo Xiccforo che crede hi donna « inferiore tanto an- 
tropologicamente ((nanto psicologicamente all' uomo ». Scipio Siyhelc, favorevole 
air uguaglianza giurìdica, riguardo al voto lo ammette nella parte amministrativa 
« vedremo, dice, che efletti avrà : e vedremo quintli se si j)otrà accordar loro anche 
il voto politico. » 

11 deputato Patitalconi darel»be il solo voto amuìinistrativo poiché « é assurdo 
negarlo alla donna. Se <'ssa ha una proprietà, non e' è ragione di negarle di am- 
ministrarla. Se essa paga tassa diretta o indiretta sul frutto del suo lavoro, non 
e' é ragione di negarle di dividere s(? le paia vantaggioso o no di darne una parte, 
e quale parte, per servizi publ>lici del comune. » In quanto al voto politico è as- 
solutamente contrario I 

Il mio illustre prof. Achille Loria è favorevole in tutto alla donna ma s'augura 
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che < nell' esercizio de* suoi, non più limitati diritti, serlii il dovuto criterio. > 
Quasi dello stesso jiarere è Lino Fftrriani: « La donna dev' essere jriuridicamente 
uguale air uomo ; niuu ostacolo deve sorjrere ond' essa {)Ossa atìfermare la sua per- 
aonalith nella vita sociale, di cui è gran parte. Ma essa deve specialmente essere 
educata a compiere — come dimostrò Spencer — con cuore e intelletto, la sua 
Viaggiare missione, il cui pro<;ramnìa tutto si svolare nella faìniglUi^ base di un 
ordinato consorzio civile. » 

Tre femministe militanti, Emilia Mariani, Irma Melany Scodnik e la profes- 
soressa iSc/ti/f sono, manco a dirlo, favorevoli alla ma<r^iore emancipazione possibile : 
Paola Lonìhroifo combatte in favore di una tesi arrischiata, sulle orme degli studi del- 
l' Or^hanski e dello Schenk : la superivrifa organica della doìina sidl'vomo. Altro 
che sesso debole ! Contrario alle opinioni della figlia è il padre professor Cesare 
Ij>ìiìhroso che insiste nella maggiore frigidità sessuale della donna e nega un uguale 
diritto air amore nelT uomo e nella donna. 

Vgo Oietti j>rima di pronunciarsi in merito vuole dare alla donna una coltura 
maggiore : Colaianni risponde che « la donna non è né inferiore né uguale al- 
l'uomo, essa «} diversa ». Carlo Oide in teoria chiama la donna al voto ma ora crede 
sia prematura ognij)ossibilità : Carlo Letovrìteav accorderebbe il voto all' e'iite delle 
donne preparando le altre con una educazione adeguata ; Paolo Mantegazza am- 
mette nella donna il diritto di « pot<*r esercitare liberamente tutte le facoltà che 
possiede, ond* essa i>ossa dare al grande edilizio della felicità e della grandezza 
umana tutto <mò che essa possiede di j)roprio, di (ine. di gentile, di affettuoso. 
Cosi, facendo felice se stJ'ssa, farà felice tutti (juelli che la circondano. » 

Curiose sono le risposte di Giosuè Carducci: » Io non ho né autorità ne attitudine 
a fare il giurato p(?ripatetico in questioni accademiche » ; di Teodoro Mommseti 
€ Io non entro mai in queste arringhe di pubblica discussione > ; e dell' astro- 
nomo Schiaparelli ^ Mi dichiaro incompetente ». Ardigb^ Fogazzaro e altri si scu- 
sarono di non rispondere, allegando motivi .... che li salvassero dal dover dire 
la propria opinione. 
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capitoIjO in." 



La vera questione femminile. 



Ln donna è la più un'Ande maestra 
dol jronoro umano ; poiché sulle sue ^- 
nocohia 1' uomo ricove le primo impres- 
sioni che L'ii feriscono V intellìfcenza e 
«[nei Konni che reindano di poi la sua vita. 

Scrive Luigi Buchner (1) « Durante secoli e secoli si ebbe s) 
poca ìio.xione della giustizia da coìisiderare la seri itti come luui isti- 
tuxioiie giuMi ficaia dal diritto diritto e umano : attualmente nella 
questione della donna si è ricorso alla testimo/iianxa storica : la ita- 
tura stessa, si dice, ha dato alla donna un posto inferiore^ che ella 
dece conservare, » 

Ma chi invoca le leggi di natura le conosco molto male e lo 
confonde con le abitudini antiche. Aristotele diceva che la donna ò un 
uomo mal riuscito e quindi il suo organismo interiore a quello maschile. 

Nulla di più errato : in natura non esiste un solo fatto anato- 
mico, fisiologico embrionale che segni una preminenza di un sesso 
suir altro (2). V\\ altra teoria che vuole condannare la donna a ri- 



(1) Università Popol.vrk del 15 Ajrosto 1901. L. BrciiNKii - Il feèuminismo. 

(2) Scrive lo stesso Burhner <l (Ili orjrani iiiuschili e feiuininili si sviluppano 
(la un aj)pare('("hio identico e non si specializzano <*lie verso un' epoca relativamente 
larda dell'evoluzione individuale, per il princij)io della divisione del lavoro. 

E poi la riproduzione s(?ssuale «'» a})par.sa nella storia della specie in un' epoca 
abbastanza recente : le specie sono j)assate dalla «renerazione asessuale allo stadio 
ermalVodita e inlìne alla riproduzione sessuale. 1/ unit:\ primitiva dei sessi è dimo- 
strata ancora dal tatto <*he i lan<'iulli di sesso diverso non si distin«ruono che de- 
bolmente jrli uni dagli altri. I caratteri lisico-morali verranno più tardi. Infine 
r evirazione anclie negli adulti genera i caratteri del sesso opj)osto. » 

Il Topinaud, discepolo di Hroca, srrive « Non v' ha differenza di sesso quanto 
allo sviluppo cerel)rale. e si potrebl»e persino sostenere, tenuto conto di quello che 
l'anatomia comparata dà come il vero progresso nella morfologia dell' encefalo, che 
nell'evoluzione cerel»rale la donna t^ più avanzata dell'uomo». Doft. A. Kxiliscioff 
- ì\. Moxoroi-io dkm/ tomo. - 
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Itìaaersi sotto V ogemonia maschile è quella che accampa la sua pòca 
forza fisica, la piccolezza del cervello, V insufficienza dell' intelligenza 
e sopratutto la paura della concorrenza femminile. 

Prima di tutto presso alcuni popoli le donne si distinguono per 
maggior resistenza dell* uomo (1) e la presente debolezza femminile va 
spiegata come effetto di lunghi secoli di vita inerte, repressa, pic- 
cina, che ha intaccato tutto V organismo. Poi la piccolezza del cer- 
vello non vuol dire un bel nulla, giacche, relativamente al peso del 
corpo, v'ò più quantità cerebrale nella donna che nell'uomo (2). Dar- 
win dice che V uomo ò superiore alla donna in tutto ciò che intra- 
prende: e avrebbe certamente ragione se, per provare il suo asserto, 
dimostrasse anche che la donna ha condotto la stessa vita dell' uomo 
ed ha potuto estrinsecare la sua vitalità liberamente ! . . 

La paura della concorrenza femmiuile è cosa degna di miopi : 
anzi la concorrenza femminile porterà un grande giovamento alla socie- 
tà che ha sempre bisogno di braccia e di intelligenze per svilupparsi 
maggiormente. Vi sono delle professioni sociali che s' adattano mera- 
vigliosamente alla donna : V educazione dei ragazzi, la direziono di 
piccole aziende domestiche, le istituzioni di beneficenza, i piccoli im- 
pieghi, la cura delle donne e dei bambini ecc. Di più una savia e 



(1) Fra «^li Asciaati. e Ira quei popoli ove la donna è condannata a lavori gros- 
solani, essa a4:quista forza superiore a quella maschile. Anche ne' nostri opifìci le 
donne che ne hanno contratto 1' abitudine lavorano quanto V uomo. 

(2) E certamente cosa ori«rinale il determinare V intelli«renza umana dal volume 
del cervello, perchè i Pata'roni e gli Indiani d' America superano di gran lunga i 
Parigini e tutte le razze europee con la loro maggior capacità cranica ; eppure non 
sono più innanzi nella civiltà I.... 

Secondo Huschke la media capacità cranica dell' europeo è di 1440 centimetri 
cubi per 1' uomo e di 122() cent. cul)i per la donna. In quanto al peso il Bischoff 
calcola il cervello dell' uomo superiore di 126 grammi a quello della donna : ma 
mentre Byron aveva il cervello di 1807 grammi, Gaus — ccdehre matematico — el»be il 
cervello di soli 1492 grammi : altro che differenza di 12o grammi fra uomo e donna: 
qui fra due uomini sommi ne abbiamo 315 ! Che dicono gli apologisti del peso 
della massa cerebrale ? 
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giTuluale emaucipaziono tomminìle porterà im grau beneficio nelU 
società dal lato morale : la douua che lavora ò più onesta di quella 
condannata air ozio : la donna che si guadagna da vivere non corre 
in cerca del facile matrimonio, vendendosi al primo che le capita tra 
piedi, purché fornito di mezzi di sussistenza ; la vedova può mante- 
nere i figli senza ricorrerò alla carità pelosa (per lo più) dei pai*enti 
e del mondo, e senza darsi al vizio per soddisfare i doveri di madre. 

Con r emancipazione della donna il matrimonio non perderà 
nulla del suo alto significato, anzi si renderà più civile, più degno 
del massimo rispetto. La moglie intelligente e istruita ò preferibile 
all'ignorante e superstiziosa (1): più schiva dei facili allori della 
moda e delle frivolezze mondane. I figli sotto un' abile mano cresce- 
ranno più virtuosi e più ordinati, amanti dello studio, rispettosi verso 
chi, dopo averli mossi al mondo, li cura con intelligente affetto e pre- 
para loro una buona vita sociale. 

Cei-tamento tutti questi cambiamenti nello stato sociale odierno 
porteranno con so delle enormi modificazioni nei rapporti fra i due 
sessi; modificazioni che si ripercuoteranno specialmente suH'economia 
generale. Poiché nelle cose umane dobbiamo sempre riscontrare che 
la base di tutto ò l'interesso economico ; questo poi^ alla sua volta, 
trascina con so la questione politica. 

La questione dell' emancipazione della donna, non è staccata 
dalla grandiosa questione sociale, V eìevatììento del proletariato; ma 
ne è una parto importantissima. 

Si potrà discutere sul grado e sul tempo di tale emancipazione 
femminile^ ma non si potrà essere contrari altro che avendo la fran- 
chezza di dirsi avversi alla giusta ripartizione della ricchezza mon- 



(1^ Balzai alT(»rma « La donna che ha ricevuto una coltura maschile possiede 
effettivamente le qualità \n\\ splendide ed efficaci per fare la felicità propria e quella 
di suo marito. » Gokthk dice : « Si gettò il ridicolo sulle donne dotte e non si 
vollero nemmeno soffrire le donne istruite. prol)ahilmente perché si ritenne scortesia 



di far arrossire tanti uomini ignoranti. » 
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diale, air abolizione di privilegi dovuti alla sola forza della nascita 
e del capitale, alla cessazione di iniquità sociali stridenti. 

Cei'tamento ora è comodo tener le donne .... e la maggioranza 
degli uomini alle strette dipendenze di una niinonuiza di forti perchè 
ricchi : certo si sta poco a sbraitare contro la concorrenza della donna, 
quando di questa concorrenza se ne valgono tutti per pagare poco 
la mano d' opera e sc^icciare gli uomini dagli opifìci per surrogarli 
con donne e queste alla lor voltii per rimpiazzarle con fanciulli, onde 
risparmiare sempre più nel salario ! (1) 



(1) Secondo il ceiisiinento del LSiSl in Italia v'erano 1, 001, Gvil) donne irapiejrate 
neir industria, delle quali 153.185 dai D a 14 anni di età: ora certamente tale nu- 
mero deve essersi duplicato. 

Nei salari le donne sono sempre al disotto dell'uomo: cosi in provincia di 
Genova, nella filatura, «rli operai nel 18U7 avevano un massimo di L. 3.50 al jjfiorno 
e un minimo di L. 2: le operaie invece avevano da L. 1,50 a L. 1. 

In provincia di Vicenza, nei lanifici, «rli uomini toccavano L. 3,50 e L. 4,25: le 
donne soltanto L. 1,50 ; e cosi in tutte le industrie. Kppure la donna con le mac- 
chine attuali fa lo stesso lavoro dell' uomo. Quali sono le cause di questa dispa- 
rità di trattamento? si domanda un' egregia e colta studiosa, la signora Ersilia 
Maino Bronzini, nella Relazione sul lavoro delle donne, fatta al Congresso Nazio- 
nale di previdenza fra le Società di Mutuo SoCviorso, tenuto a Milano nell' anno IIKX). 
Esse sono due 1. La donna é un elemento più tranquillo, che non ricorre facil- 
mente air arme temuta dello sciopero, essendo la sua organizzazione' ancora allo 
stato embrionale. 2. Nessuna legge la protegge e ne limita lo sfruttamento. 

Non parliamo dei mali che derivano dallo sfruttamento della donna. Anzi- 
tutto il rilwisso dei salari : (dice E. de Cìérardin che il lavoro della donna nell' of- 
ficina e nella fabbrica non che accresc»*re i proventi domestici dell' operaio li con- 
suma facendone diminuire il salario. Quando 1' adulto, la donna, e il fanciullo la- 
vorano a gara, sono in tre a guadagnare per uno solo). 

Poi si aggiunga 1' aumento della mortalità e 1' indebolimento della razza. Fra 
le operaie setaiole è diffusa la clorosi e 1* anemia che conducono 1' organismo al- 
l'esaurimento e ad esser facile preda di malattie. A Milano un sesto delle morti per 
tubercolosi é dato dalle sarti e cucitrici in genere; le operaie tipografe vanno 
soggette ad al>orti, a tisi, a coliche saturnine: le tabairchine (in Italia erano 13707 
nel 1880) sul)iscono l'avvelenamento della nicotina e vanno soggette a malattie poi- 
monari ; e cosi via via per tante e tante altre industrie. 
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Si sta pix^o a proJicaiv i-ho la «li»nua ò nata {xt la famiglia 
quando lo n.nnlixitmi »x-oiii uniche fanno la piorra più di'? altn.» alla 
famiglia (ì) o la prostitn/.iiino. s»>inpi'o più larsra, rìsp:4r:uia lo n'>^: dei 
matrimoni a rhi wny «kt-anta la p H'>ia. ... I 

Ah. la ohianiare famiglia v«»i V unione ili povorì ossori ooiulan- 
nati a lavorare nolU' fabbrii-he e uoìtIì opitì.-i ijuìndioi o stvHoì ot\* al 
f^iorno. mentre in i*a<a restano i voi ehi — spesso malvisti {Vivhò nippi"\^ 
sentano delle bon li*' inutili — od i tìuli r^'di, senza conforto o sonzii aiuto r 

Chiamato famiirlia il hio-ro ove ironitori e tìirli stanno as5iionu\ 
magari in una moilosima stanza, senza dov^'onza o diirnìtà, senza ìiriono 
e senza amore, sferzati dalla dura eo udizione ohe li obbliira a un 
lavoro fatieoso, elio li rovina ueir orjranismu e ta loro eroaiv dogiMK^ 
rati e delinquenti V 



Che (lire deUa iiiiii'taliti'i <l»'i liirli |ht iii,-iiii*an/a di ruiN» niat»^rno o dol luiiiieriì 
iTesreiite di ìi*:\'ì ill»'^'iniiiii ••N|tu>ii e '•nj^^'t-tii più iU»i l>'|^itiiiiii aUa iiiorio f K le 
malattie ereditate da rodenti inteiiri (mt colpa d«'l lavi»ro cui scotio oondaiiiiaie le 
loru madri ? 

Ajrjriunjrasi aiicura la di>;.nv;.'azi(.nie della laiiii^dia e 1' auiiioiiiii della ileliii- 
quenza. 0;r«:i non si juiò applii*are !♦• pene sfiiza risalire alle eause ilelle eoljn» 
)>er cui si cuiidaiina. K vanto della nnova scnola penale antropolo^iea dì a\er 
indicato la via pnr la «piale >i dt*ve mettere il le-rislatore nel fare le leirjiri e nel 
l'arie applicare, ond»' ottener»* Itenefici risultati. 

Come pure sono i^-insin *• sante le le«riri che attualm«Mite si tanno in lui lì j:li 
Stati civili per limitare il lavoro dtdle donne »' ilei t*anciulli e salvare cosi le lu- 
tiire genera/ioni dal loro pe|.';.'ioramento fisico e morale. 

(1) Secondo il Hertillon in Kran<Ma restano celilù un ler/o dejrli uomini: nello 
stesso t«*mpo nnin«M'osi matrimoni, in cui predomina 1' interesse, avvenjrono fra jrio- 
vanette e vecchi di juù di <»() anni. 

Altro elle selt>/ionc ! In altre nazioni il contrar m;<trimonio ò diventalo un af- 
fare «'ommerciale con relative li'trsr (lei utatrimonio di otlerie e domande: infor- 
mino i giornali con le loro (piarte pagine I Kliseo Ueclus, calcola che il 10 per UH> 
delle donne restano «la maritare: aggiungendo 1«* vedovi», le divorziate e le separale, 
si passa la met'i del s"ss() femminile, il «[naie, nelle nazioni europee, sorpassa in 
numero rjuello maschile. (In Inghilterra nel 1?<71 v'era un milione di ilonne in 
più degli Uomini). Come si guadagnerà da vivere questo vero esercito femmi- 
nile fra le domestiche pareti ?... Rispondano i vuoti laudatorcs Wmjìorb avti !.. 
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Suvvia leviamoci la maschera o discutiamo serenamente, deside- 
rosi del benessere sociale e dell' elevamento dell' umanità a un posto 
più degno di rispetto e di civiltà ; non si abbia paura di riformare 
continuamente, secondo la granduale evoluzione dei fatti, tutte le forme 
del nostro vivere sociale che sono suscettibili di miglioramenti. 

E mentre rialziamo il proletario dal suo basso stato — con opera 
feconda di bene generale — pensiamo alla donna che del mondo è, 
si può dire, la vera padrona; poichò al mondo dà il frutto delle sue 
viscere e del mondo costituisce la vera poesia ! 

CAPITOLO IV." 

Conclusione 



]| secolo XX» sarò il secolo della donna. 

Vi<;tor ìliuH) 

¥j tempo di piegare lo vele. 

La questione dell' emancipazione femminile, parte integrante della 
questione sociale odierna, è degna del massimo studio. La donna ha 
il diritto — poichò ancora non si è potuto dimostrare che solo compito 
suo sia quello di ubbidire come essere inferiore all'uomo — di miglio- 
rare e di estrinsecare tutta la sua vitalità in tutti quei rami dello 
scibile umano ove può conquistarsi col lavoro e coir intelligenza un 
onesto guadagno. UijuayUnnxa (ihnùlica fra i due scassi : diritti 
uguali netta tolta per /* e^sislenxa; coopera \ ione rispettala e dignitona 
/ietta rila privala e putMica fra uoiuo e donna; ecco i tre cardini 
perchè si effettui il vaticinio di Platone : V unione di due metà in 
un sol tutto armonico. 

Però sarebbe stoltezza quella di protendere un cambiamento re- 
pentino deir attualo stato sociale, seguendo il concetto di quei ri- 
formatori rivoluzionari e catastrofici delle odierne condizioni econo- 
iniche : V umanità non si can^bia in un anno e nemmeno in un secolo! 
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Un l'Olitimi») e progressivo miglioramento ; saggio e ben studiate 
riforme condurranno senza fallo al glorioso polito. Apriamo quindi le 
innumerevoli carriere all' operosità della donna, cei-ti di ottenere pro- 
fitto generale : V ìnse^^namento, gli impieghi dello Stato, del commercio 
e le professioni così dette liberali (medicina, letteratura, farmacia, 
scienze, avvocatura): miglioriamo il suo salario di operaia, limitiamo 
le ore di lavoro e prescriviamo (juelle regole igieniche che la possano 
salvare dalle mahitti(» e dalla degenerazione. 

Concediamo gradatamente, cominciando dalle coso amministrative 
e da un certo grado di coltura, il voto anche alla donna, poiché essa 
ne a il sacrosanto diritto, pagando le tasse, sottostando a tutti i do- 
veri imposti dalle leggi (1). 

Ma più (li tutto rialziamo la condizione della madre; di questa 
splendida figura umana, purtroppo non cin^ondata ancora dalle cure 
e dair attetto che si mci'iia. 

Quando sarà sparito il predominio mascliile nella famiglia e la 
moglie sarà diventata la vera compagna dell' uomo — compagna in- 
telligente, colta, conscria d(?' suoi doveri e de'suoi diritti — vedrete che 
essa non fuggirà la maternità come fa ora, non preferirà di fare il 
medico, il commerciante o Tai-tista invece di curare la famiglia e di 
seguire le dolcezze della maternità, diventata un sacro dovere sociale 
e non una doloi'osa necessità. 

Sono cose molto bello e molto lontane queste, lo so ; ma non 



(1) Ora, coiiK* IxMi disserro molti studiosi italiani e esteri, il voto alle donne 
italiane — e latin<? in «renerale — vorrebbe dire T avvento dei clericali in tutte le 
aniniinistrazioiii ; poiciié il <'lero è potente sul sesso femminile, i«jrnorante nella 
sua immensa ma«r;.'-ioranza. Questo spanra<'cliio impensierisce anche molti fanatici 
dell' emancipa/ione femminile. 

Ma se con una istruzione larjjamente intesa si farà scemare tale i<4:noran/a 
femminile.... e purtropjx) anciie mascliile, in sejruito non si avrà più tale paura. 
Ribatto qui il mio concetto: l'educazione e l'istruzione sono il fulcro di ojrni 
mi|j:liorameuto del sesso «rentile. 
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potranno essere impedite eei-tamente dall' egoismo e dall' ignoranza : 
i nobili ideali finiscono col trionfare sempre. 

E r elevazione della donna alla stessa dignità dell' uomo è un 
grande ideale umano confidato al secolo nuovo dal vec<;iiio secolo 
decimonono. 

Victor Hugo, in un lampo del suo grande genio, predisse alla 
donna ciò che (iladstone predisse all' operaio : « // secolo XX"^ sarà 
il secolo (fello doìuta ». Sarà stato egli profeta? 
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